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La seduta comincia alle 16. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, rimane stabilito che la pubblicità 
dei lavori sia assicurata anche mediante 
ripresa audiovisiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Audizione del ministro dell'interno, ono­
revole Vincenzo Scotti, sui problemi 
connessi alla criminalità politica nelle 
sue più recenti manifestazioni. 

PRESIDENTE. Lordine del giorno 
reca l'audizione, ai sensi dell'articolo 143, 
comma 2, del regolamento della Camera, 
del ministro dell'interno, onorevole Vin­
cenzo Scotti, sui problemi connessi alla 
criminalità politica nelle sue più recenti 
manifestazioni. Desidero aggiungere che 
nel corso dell'odierna seduta, che è stata 
autorizzata dalla Presidenza della Camera 
nonostante la perdurante crisi di governo, 
il ministro riferirà opportunamente anche 
sulle manifestazioni che non si possono 
con certezza ascrivere alla criminalità po­
litica e che hanno destato preoccupazione 
ed allarme in alcune parti del paese: l'ul­
timo episodio in ordine di tempo è quello 
accaduto a Padova. 

Ringrazio il ministro dell'interno per 
la pronta disponibilità che ha manifestato 
a dare corso a questa hearing, non solo 
perché a causa della crisi si sarebbero 
potuti creare dei problemi che invece 
sono stati immediatamente risolti per 
quanto riguarda l'attività delle Commis­
sioni, ma anche perché abbiamo dovuto 

rivolgere al ministro , questa richiesta si­
curi di interpretare l'opinione dei colle­
ghi, ma senza poter riunire l'ufficio di 
presidenza per le difficoltà di ordine ma­
teriale che vi sarebbero state. 

Se la Commissione me lo consente, 
desidero aggiungere un personale apprez­
zamento, molto vivo, per l'impostazione 
che il ministro ha dato fin dall'inizio - e 
questo è bene rimarcarlo proprio nella 
sede parlamentare - all'intera questione; 
non solo il ministro ha tenuto in modo 
coerente una determinata linea e non è 
disposto a concedere nulla all'allarmismo 
senza fondamento, ma non è nemmeno 
incline ad una sottovalutazione del valore 
sintomatico dei fenomeni criminosi che si 
sono verificati. 

Rivolgo inoltre un particolare apprez­
zamento al ministro per l'azione svolta. 
Egli ha dato la sensazione (e questo era 
molto importante che avvenisse) che, no­
nostante la crisi, il Governo è vigile e 
segue con attenzione e non alterata cura 
problemi così gravi che, come penso ci 
dirà il ministro stesso, non sono pur­
troppo solo di carattere nazionale, essen­
dovi motivo per non escludere riferimenti 
a situazioni internazionali, che sono ben 
note ai colleghi e quindi, certamente, an­
cora più note al Governo. 

Fatte queste considerazioni, do la pa­
rola al ministro dell'interno. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Signor presidente, la ringrazio molto an­
che per le gentili espressioni che ha vo­
luto rivolgermi. Stamane ho avuto l'op­
portunità di soffermarmi, presso il Comi­
tato parlamentare per i servizi di infor­
mazione e sicurezza e per il segreto di 
Stato, sulla situazione della minaccia ter-
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roristica in Europa ed in Italia, con parti­
colare riferimento agli avvenimenti re­
centi. Ho lasciato fuori le questioni atti­
nenti al terrorismo mediorientale, su cui 
avevo riferito in una seduta precedente e 
su cui ci eravamo soffermati anche in 
questa sede, dopo la conclusione delle 
operazioni militari nel Golfo. 

Mi propongo ora di offrire alla vostra 
attenzione un sia pure sintetico punto di 
situazione sulla citata minaccia terrori­
stica, in particolare una serie di informa­
zioni sui recenti fatti criminosi di Padova 
e Napoli e, infine, sulle iniziative che a 
mio avviso occorre portare avanti nei 
prossimi giorni con riferimento ai decreti-
legge in discussione. 

Alla luce del riassetto politico ed eco­
nomico dei paesi dell'est, l'attuale scena­
rio europeo ha posto alle formazioni ter­
roristiche questioni di definizione strate­
gica di non poco rilievo, in relazione al 
crollo dell'ideologia marxista-leninista e 
alla tenuta di converso, delle democrazie 
occidentali. Segnali del riacutizzarsi del­
l'attività terroristica sono stati registrati 
durante la crisi del Golfo ad opera del­
l'organizzazione turca di sinistra « Dev 
Sol», che ha rivendicato diverse azioni 
criminose, del gruppo greco « 17 novem­
bre » e della RAF tedesca che ha com­
piuto un attentato contro l'ambasciata 
americana. Per la RAF, il conflitto bellico 
ha rappresentato indubbiamente una fa­
vorevole occasione per il riproporsi all'at­
tenzione internazionale. 

La minaccia terroristica in Europa si 
manifesta ora pericolosamente, dopo l'o­
micidio di Karsten Rohwedder, responsa­
bile dell'ente preposto alla privatizzazione 
dell'apparato industriale statale della ex 
Repubblica democratica tedesca; l'omici­
dio, com'è noto, è stato rivendicato dalla 
RAF con un breve comunicato. Fu pro­
prio la RAF nel 1984-1985, in funzione 
trainante rispetto ad Action directe con 
cui aveva siglato un patto di azione, a 
dare l'avvio a quella campagna di euro-
terrorismo lanciando un appello alle altre 
organizzazioni terroristiche di analoga 
matrice, allo scopo di costruire un fronte 
antimperialista in Europa occidentale. 

Alla sigla RAF si sono fatte risalire 
anche in passato azioni efferate, che con 
scadenza annuale hanno preso di mira 
obiettivi ad alto significato simbolico, co­
munque sostanzialmente ristretti al 
mondo imprenditoriale e politico. Nell'ul­
timo episodio, però, la valenza dell'obiet­
tivo prescelto fa assumere connotazioni 
inquietanti all 'attentato, non solo per il 
forte impatto politico, ma soprattutto per 
l'ipotesi, che è stata adombrata, di un 
possibile coinvolgimento nell'azione di 
elementi legati al regime della ex Repub­
blica democratica tedesca. 

L'attivismo della RAF può contribuire 
non poco a galvanizzare le speranze dei 
terrorismi languenti e non è un caso che 
vi sia stata in questi giorni, anche sul­
l'onda lunga della guerra del Golfo, una 
ripresa di azioni terroristiche. Così è 
stato in Grecia ed in Turchia e così pure 
nel nostro paese, dove si è registrata una 
concomitanza di riapparizioni del terrori­
smo con l'attentato all'Avariti ! e con una 
escalation di telefonate minatorie e di in­
timidazioni oscure. Tra queste ultime, 
può anche ricomprendersi l'episodio della 
finta bomba (mancava infatti il detonato­
re), che è stata posta ieri davanti all'in­
gresso del tribunale di sorveglianza di via 
Triboniano. -

Com'è noto, quest'ultimo episodio è 
stato rivendicato da un sedicente Movi­
mento rivoluzionario, sigla già nota, gra­
vitante in ambienti di estrema destra. È 
altresì significativo che i brigatisti dete­
nuti abbiano espresso il loro plauso alla 
RAF per l'omicidio Rohwedder, secondo 
una prassi che li porta ad associarsi ad 
ogni rivendicazione dei comunisti tede­
schi. 

Questo forse perché ogni brigatista, 
pur consapevole di non poter riconqui­
stare l'autonoma potenza di un tempo, 
nutre però ragionevoli speranze di diven­
tare, insieme con la RAF, una spina nel 
fianco dell'Europa con attacchi rari ma 
incisivi. 

È altresì ipotizzabile che la RAF vo­
glia proporsi come polo di riferimento 
per gli altri gruppi terroristici eversivi in 
Europa per la costituzione di un unico 
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fronte combattente antimperialista, a co­
ronamento di un vecchio progetto che 
trovò un'esplicazione programmatica nel 
documento congiunto RAF-BR con cui nel 
settembre 1988 si rivendicava il fallito 
attentato contro il sottosegretario alle fi­
nanze Hans Tietmeier. 

Va peraltro detto che RAF e BR 
hanno registrato grosse difficoltà a con­
cludere la programmata alleanza, sia per 
motivi di diffidenza reciproca sia per l'in­
debolimento delle BR causato da un pro­
gressivo frazionamento e dalla considere­
vole serie di arresti. Non deve comunque 
sottovalutarsi l'eventualità che alcuni bri­
gatisti sopravvissuti tentino di ristabilire 
i collegamenti al momento interrotti. 

Questa mattina, nell'ambito del Comi­
tato per i servizi di sicurezza ho fatto 
riferimento ai contatti registrati, dopo la 
caduta del muro di Berlino, tra RAF e 
Stasi, rilevabili sia dagli interrogatori de­
gli arrestati appartenenti alla RAF della 
Repubblica democratica tedesca sia dagli 
archivi di quella stessa organizzazione. 

Dopo questa sintetica enunciazione 
della situazione del terrorismo in Europa, 
desidero ora soffermare l'attenzione sulla 
minaccia terroristica nel nostro paese. 

Il fallito attentato contro la sede ro­
mana del quotidiano socialista Avanti ! 
pone in luce come le residue frange ever­
sive di sinistra siano decise a rilanciare 
l'iniziativa rivoluzionaria attraverso 
azioni non eclatanti, ma efficaci sotto l'a­
spetto propagandistico e strumentale. Ciò 
in una logica che tenta di accreditare 
l'esistenza di un tessuto rivoluzionario at­
traverso strategie e programmi meno vio­
lenti del passato, ma capaci di aggregare 
consensi. È quanto del resto traspare da 
un'attenta lettura del volantino rinvenuto 
subito dopo l'episodio criminoso e fir­
mato da sedicenti Nuclei terroristi di 
guerriglia. 

Nel documento appare infatti chiara 
l'intenzione di rigenerare il movimento 
antagonista tramite un'ideologia più prag­
matica, non rinunciando tuttavia al ri­
corso alla prassi della guerriglia per com­
battere qualsiasi progetto di ristruttura­

zione dello Stato. È peraltro da ricordare 
che dopo il fallito attentato sono state 
compiute altre azioni intimidatorie contro 
esponenti del partito socialista. In parti­
colare, a Busseto, ignoti hanno lanciato 
una bottiglia Molotov contro l'automobile 
del consigliere comunale Antozzi, mentre 
a Fidenze, nella buca delle lettere della 
locale federazione socialista, sono state 
trovate due siringhe ed una missiva con­
tenente minacce. 

Nel quadro tracciato merita attenzione 
la consistente produzione di documenta­
zione eversiva negli ambienti dell'ultrasi­
nistra e nel circuito carcerario, finalizzata 
a rilanciare la lotta armata attraverso un 
dibattito sul problema del metodo e sulla 
finalità del partito rivoluzionario. Di tale 
strategia costituisce esemplificazione la 
divulgazione nel dicembre scorso di un 
volantino siglato Comunisti per la costru­
zione dell 'organizzazione combattente 
che, enfatizzando le tematiche dell'ala più 
oltranzista dell'Autonomia operaia, pro­
pone un ricompattamento della classe 
operaia. 

Sulla stessa linea è la recente diffu­
sione, nel corso di procedimenti giudiziari 
contro noti militanti delle BR-partito co­
munista combattente, di alcuni docu­
menti in cui si sottolinea l'esigenza del 
fronte combattente antimperialista, ripro­
ponendo un'alleanza tra BR e RAF. 

Ancora in questo quadro si colloca 
l'attivismo propagandistico della cellula 
per la costituzione del partito comunista 
combattente, un gruppo che è comparso 
nel maggio del 1989 e che ha diffuso 
diversi documenti in cui vengono preci­
sate le direttrici strategiche lungo le 
quali condurre l'azione eversiva e ven­
gono formulati progetti quali il sabotag­
gio, l'agitazione e l'infiltrazione nelle or­
ganizzazioni sindacali che consentano al 
rifondato Partito combattente di dirigere 
le masse verso uno sbocco insurrezionale. 

A tale riguardo si deve osservare che 
nella dichiarazione collettiva letta a so­
stegno del recente attentato della RAF da 
alcuni militanti irriducibili delle BR-par­
tito comunista combattente, vi è comun­
que un senso di isolamento derivante dal-
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l'aver probabilmente perduto ogni con­
tatto con i riferimenti esterni. 

Occorre segnalare infine lo sforzo pro­
pagandistico che caratterizza l'attività di 
alcuni latitanti rifugiati in Francia (in 
particolare Scalzone, Calvitti, Villim-
burgo, Alimonti) al centro di una serie di 
iniziative finalizzate a riaggregare le forze 
ancora disponibili al messaggio rivoluzio­
nario per un progetto di rilancio dell'ini­
ziativa armata, anche attraverso la crea­
zione di nuove strutture logistiche. 

In sintesi, la crisi di identità che sem­
bra arguirsi da quanto espresso dalle for­
mazioni rivoluzionarie della sinistra fa ri­
tenere improbabile l'eventualità che esse 
nel nostro paese possano riattivare la 
lotta armata su vasta scala, ma non può 
in alcun modo indurre a sottovalutare il 
rischio di azioni di natura eversiva da 
parte di gruppi, anche sparuti, per fini 
contingenti e strumentali. 

In un diverso contesto si colloca il 
cosiddetto « carcerario » che vede una 
compagine terroristica divisa o contrap­
posta: irriducibili, pentiti, dissociati ed 
altre posizioni intermedie. Sia i primi, 
tenaci sostenitori della necessità della 
lotta armata, sia gli altri, interessati alla 
pacificazione ed al superamento dell'e­
mergenza, sembrano accomunati dalla 
circostanza di essere al momento privi di 
un qualsiasi apprezzabile referente 
esterno. 

È attivo un gruppo di matrice anar­
chica, con forti connotazioni ambientali­
ste ed ecologiste, operante soprattutto in 
Piemonte, Liguria e Toscana, responsabile 
di attentati a tralicci e strutture dell'E-
NEL. 

È da segnalare ancora il pericoloso 
binomio, stabilitosi da tempo, fra gruppi 
anarchici ed alcune frange dell'Autono­
mia, cui sono ascrivibili gli atti dimostra­
tivi, di basso profilo, compiuti durante la 
crisi e la guerra del Golfo, che si è 
espresso nell'iniziativa dei centri sociali 
autogestiti. Non è da escludere, infatti, 
che da tali esperienze possano riprendere 
vigore quei gruppuscoli intenzionati ad 
affiancare alla tradizionale azione di 

piazza la pratica del terrorismo diffuso 
già sperimentata in passato. 

In questo contesto si inserisce una ri­
presa di telefonate e di messaggi minatori 
cui si è già accennato. Occupa largo spa­
zio in tale settore una sedicente Falange 
armata o Falange armata carceraria, che 
compare per la prima volta lo scorso 
anno per rivendicare l'omicidio dell'edu­
catore penitenziario del carcere di Milano 
Umberto Mormile. Da allora la Falange 
ha rivendicato quasi tutti i delitti avve­
nuti in Italia, compresa la strage dei tre 
carabinieri di Bologna e l'omicidio del­
l'avvocato Fioretto di Vicenza, peraltro 
senza mai fornire alcun riscontro della 
reale paternità dell'azione ed adducendo 
motivazioni inconsistenti o ridicole. 

La Falange non ha quindi mancato di 
assumere la responsabilità anche dell'at­
tentato all'Avanti ! già e più attendibil­
mente rivendicato invece dai Nuclei co­
munisti di guerriglia. 

Da ultimo la Falange ha, come è noto, 
rivolto la propria attenzione al quoti­
diano la Repubblica con farneticanti ac­
cuse e minacce di morte anche al giorna­
lista Giuseppe D'Avanzo, nei cui confronti 
è stato già disposto un programma di 
protezione adeguato alla minaccia me­
diante incisive misure di protezione fisica 
e di vigilanza all'abitazione dello stesso. 

Vi sono forti sospetti che nelle vicende 
della Falange si sia inserita una regia 
molto abile, che tende ad accreditare l'e­
sistenza di un'organizzazione in grado di 
colpire le persone e gli ambienti che da 
ultimo sono stati minacciati. Difficile è la 
lettura della matrice; seppure nel conte­
sto di minacce a personalità politiche e 
del giornalismo nonché a sedi di autore­
voli quotidiani, sembrano ravvisabili pre­
tese di interferenza nella vita politica ita­
liana, accentuatesi nel momento della 
crisi di Governo, per tentare di condizio­
nare le scelte e lo sviluppo della nostra 
società. Dal corredo informativo di cui si 
dispone, comunque, non è possibile con­
notare la Falange armata carceraria o Fa­
lange armata come una formazione ever­
si vo- terroristica. 
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Vorrei ora fornire, in ossequio ad una 
precisa richiesta del presidente, una serie 
di informazioni sui tragici episodi di Na­
poli e di Padova, che rappresentano la 
conferma della gravità del fenomeno de­
linquenziale presente in Italia. Purtroppo 
anche nel nostro paese il problema della 
criminalità sta assumendo dimensioni 
sempre più rilevanti; alla luce di questa 
nuova situazione occorre pertanto ripen­
sare a soddisfare le esigenze di contempe­
rare in modo più adeguato le garanzie 
personali del cittadino con quelle generali 
della comunità, allo scopo di assicurare 
condizioni di vita che non siano turbate 
da fenomeni tanto gravi. 

Garantismo significa tutela dei diritti 
di chi è sospettato o accusato di un de­
litto; nel contempo, tuttavia, il garanti­
smo comporta anche la tutela dei diritti 
di chi subisce il delitto e di quelli della 
società che viene ad essere offesa in 
modo tanto violento. È necessario che 
l'impegno e gli sforzi in difesa delle isti­
tuzioni e della convivenza civile non 
siano mortificati da formalismi esasperati 
o dà eccessi di clemenza. Occorre ritro­
vare il gusto della cultura della legalità e 
della fede nei valori ideali che hanno 
ispirato i padri fondatori della nostra Re­
pubblica. 

Alla luce di tali premesse, passo ad 
illustrare i recenti episodi verificatisi a 
Padova ed a Napoli. Verso le ore 22 del 
giorno 5 ultimo scorso perveniva alla 
questura di Padova una richiesta di inter­
vento per rapina in atto al ristorante « Le 
Padovanelle », nel quale si trovavano un 
centinaio di persone. Veniva disposto 
l'immediato invio di tre « volanti » e si 
procedeva altresì ad avvertire la sala ope­
rativa dei carabinieri. Uno dei tre equi­
paggi della polizia di Stato raggiungeva 
per primo, in pochi minuti, il ristorante. 
Sulla volante operavano l'assistente Bor-
raccino e gli agenti Martello e Coffen; 
quest'ultimo, in servizio di leva, faceva 
parte di un contingente impegnato in fun­
zione integrativa delle volanti. 

L'assistente Borraccino e l'agente Cof­
fen si avviavano immediatamente verso 
l'ingresso dell'esercizio pubblico, dove 

quasi subito erano raggiunti da colpi di 
arma da fuoco esplosi dai rapinatori. 

Nel frattempo sopraggiungevano gli 
equipaggi delle altre volanti e una pattu­
glia del nucleo radiomobile dei carabi­
nieri che bloccavano l'uscita ai banditi, i 
quali fuggivano dalla porta di servizio 
scavalcando un cancello di recinzione e 
allontanandosi dalla zona dopo essersi 
impossessati di una Lancia Thema sot­
tratta, sotto la minaccia delle armi, al 
titolare del ristorante. Il Borraccino ed il 
Coffen, trasportati d'urgenza nel locale 
ospedale, decedevano subito dopo il rico­
vero. 

Dalla prima ricostruzione effettuata è 
emerso che, poco dopo le ore 22, nel 
ristorante avevano fatto irruzione quattro 
malviventi, tre dei quali travestiti e mu­
niti di fucile a pompa, mentre il quarto 
dava ordini ai complici. I predetti ave­
vano depredato di oggetti d'oro, gioielli e 
denaro, parte dei presenti, oltre ad aver 
disarmato del revolver e percosso la guar­
dia giurata di servizio. Ai quattro rapina­
tori, subito dopo l'aggressione, se ne è 
poi aggiunto un quinto. 

Nel corso di un'immediata battuta, 
una pattuglia di carabinieri identificava, 
a 500 metri dal complesso, tale Salvino, 
pluripregiudicato con precedenti per ra­
pina e tale Passetto, incensurato, i quali, 
ritenuti inizialmente implicati nelle vi­
cende, venivano sottoposti da parte del 
pubblico ministero a fermo, non convali­
dato alla scadenza. 

Nella giornata del 6 ultimo scorso è 
stato fermato e successivamente rila­
sciato, a seguito di accertamenti esperiti 
dalla squadra mobile, il pregiudicato per 
rapina Giuseppe Gobbi. 

Con molta tempestività è stato posto 
in essere, e viene tuttora impegnato, uno 
straordinario dispositivo interforze, con 
l'impiego di unità cinofile e di mezzi ae­
rei, nonché con il contributo delle altre 
specialità di polizia, allo scopo di assicu­
rare i responsabili alla giustizia. In parti­
colare, sono state avviate approfondite ed 
articolate indagini, dirette dalla procura 
di Padova e sviluppate estese attività in­
formative che vedono coinvolti tutti gli 
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uffici investigativi di polizia del Triveneto 
e delle regioni limitrofe, con il coordina­
mento del prefetto, direttore centrale 
della polizia criminale, subito recatosi a 
Padova, e la cooperazione in loco del diri­
gente, di un funzionario e di una équipe 

# di qualificati elementi del servizio cen­
trale operativo della Polizia di Stato. 

A Padova, nella sua provincia ed in 
quelle viciniori sono state eseguite nume­
rose perquisizioni presso pregiudicati con 
precedenti specifici, specie tra quelli gra­
vitanti nell'area del Piovese e del Brenta 
in accampamenti di nomadi e carovane 
di giostrai. Sono tuttora ih corso accerta­
menti sulla Lancia Thema abbandonata in 
località Vigonovo nella giornata del 6 ul­
timo scorso da ignoti, che si erano allon­
tanati dalla zona a bordo di una Ford 
Fiesta di colore celeste, allo scopo di veri­
ficare l'eventuale collegamento tra tale 
veicolo e quello sottratto dai banditi al 
proprietario del ristorante all'atto della 
fuga. 

L'insieme delle attività svolte è stato 
preso in esame nel corso della riunione 
del comitato provinciale dell'ordine pub­
blico e della sicurezza pubblica, svoltasi 
a Padova lunedì scorso con la partecipa­
zione del capo della polizia. 

Qualche giorno prima, a Napoli (esat­
tamente nel primo pomeriggio del 30 
marzo), nella zona di Porta Nolana si 
verificava una sparatoria tra due gruppi 
di malviventi. L'agente D'Addario, in ser­
vizio presso il locale compartimento della 
polizia postale, che occasionalmente era 
in abito civile e si trovava con la propria 
famiglia in un negozio, richiamato dal 
rumore dei colpi, interveniva pronta­
mente ed ingaggiava un conflitto a fuoco 
con tre individui che dall'interno di un 
automezzo sparavano contro altre per­
sone. Accortisi della presenza dell'agente, 
i malviventi usavano le armi contro di 
lui, raggiungendolo in più parti del corpo 
e tentando di schiacciarlo con il mezzo 
contro un palo della rete di illuminazione 
stradale. 

Benché gravemente ferito, il D'Addario 
riusciva a colpire con l'arma di ordinanza 
uno degli aggressori, successivamente ri­

coverato in ospedale ed identificato per il 
pregiudicato camorrista Raffaele Iaco-
vello. Il personale della squadra mobile, 
intervenuto subito dopo, traeva in arresto 
il pregiudicato Pasquale Fraiese, che ten­
tava di allontanarsi, e sottoponeva alla 
stessa misura restrittiva i pregiudicati 
Vincenzo Cuomo e Massimo Monaco, i 
quali erano stati ricoverati per le ferite 
riportate nel corso del conflitto ingag­
giato con il primo gruppo di fuoco. Sul 
luogo del delitto venivano recuperate le 
pistole utilizzate. 

L'agente, che aveva riportato gravis­
sime lesioni ed aveva poi subito l'ampu­
tazione dell'arto inferiore sinistro e l'a­
sportazione di parte dell'intestino, dece­
deva nella prima mattinata del giorno 4 
ultimo scorso presso l'ospedale Cardarelli. 

Le indagini, avviate dalla squadra mo­
bile partenopea, hanno consentito di ri­
condurre questo episodio ad un conflitto 
insorto all'interno del clan Mariano, con 
l'emergere di un gruppo denominato « te­
ste matte », capeggiato dai camorristi 
Salvatore Cardillo e Antonio Ranieri. Si è 
accertato che il contrasto, originato dalla 
spartizione dei proventi di varie ed ille­
cite attività, era iniziato con l'omicidio di 
Ciro Napolitano e con il tentato omicidio 
di Vincenzo Romano, elementi del clan 
Mariano, avvenuti il 24 marzo nei quar­
tieri spagnoli. La ritorsione da parte dei 
fratelli Mariano si concretizzava il 29 
successivo con il triplice omicidio di Ter-
racciano, Pipolo ed Esposito, colpiti nella 
zona dei quartieri spagnoli. L'immediata 
reazione dell'emergente gruppo Cardillo-
Ranieri registrata il 30 marzo, con l'ag­
guato teso a Massimo Monaco e Vincenzo 
Cuomo e sventato dal pronto intervento 
dell'agente scelto Salvatore D'Addario, ha 
portato la squadra mobile a definire le 
responsabilità degli autori e dei mandanti 
dei richiamati episodi. 

Onorevole presidente, così come ho 
fatto stamane nel corso dell'audizione 
svoltasi presso il Comitato parlamentare 
per i servizi di informazione e sicurezza, 
vorrei sintetizzare la mia valutazione 
complessiva sui fenomeni illustrati. Il mi­
nistro dell'interno non può che attenersi 
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ai dati, ed essi allo stato, sono quelli che 
ho fornito. 

Le forme di terrorismo nazionale ed 
europeo, con particolare riguardo all'Ita­
lia ed alla Germania, si collocano in uno 
scenario completamente diverso da quello 
degli anni Settanta. Ciò a causa di due 
fattori concomitanti, rappresentati dalla 
fine della speranza rivoluzionaria e dalla 
caduta del comunismo reale nei paesi 
dell'est, nonché dalla vittoria contro l'I­
raq della coalizione multinazionale, che 
ha visto schierarsi, accanto ai paesi occi­
dentali, anche alcuni paesi del Medio 
Oriente. Questi due fattori pongono in 
evidenza le difficoltà del dopocomunismo 
e del dopoguerra, nel delineare un nuovo 
equilibrio nel continente europeo, nell'a­
rea mediorientale, e, più in generale, un 
nuovo equilibrio mondiale. Nessuno può 
disconoscere che in passato un elemento 
è rimasto in ombra: mi riferisco all'in­
treccio tra il terrorismo in Europa e i 
regimi dell'est europeo, mentre è sempre 
apparso chiaro il rapporto tra terrorismo 
in Europa e Medio Oriente 

Sulle ombre concernenti il collega­
mento tra il terrorismo in Europa e i 
regimi dell'est, il senatore Impósimato ha 
espresso un'autorevole interpretazione 
autentica in ragione della sua conoscenza 
diretta del fenomeno, a seguito dell'atti­
vità da lui svolta in precedenza quale 
magistrato impegnato sul fronte dei pro­
cessi antiterrorismo. Si tratta di un'ana­
lisi con cui concordo pienamente. 

Non possiamo, d'altra parte, sottacere 
che i fenomeni degli ultimi giorni pos­
sono essere connessi con i problemi che 
la Germania deve affrontare per rendere 
reale l'unificazione tedesca. 

Nel nostro paese sono per altro evi­
denti i problemi collegati alla debolezza 
della governabilità. Tutto ciò deve essere 
poi inquadrato nello scenario dell'unità 
europea; nessuno, infatti, può ignorare 
che un'Europa forte può suscitare preoc­
cupazioni diffuse in più direzioni. 

Non manca certamente una continuità 
con le « schegge » del passato, ma ri­
spetto al passato vi sono notevoli ele­
menti di novità; né. si può formulare l'i­

potesi di un collegamento tra terrorismo 
e criminalità comune e organizzata in 
quanto non vi sono elementi che possano 
avallare tale ipotesi. Si tratta comunque 
di due fenomeni (il terrorismo e la crimi­
nalità comune e organizzata) che costitui­
scono oggettivamente due potenti fattori 
di instabilità. 

È quindi nostro dovere, di fronte ai 
fenomeni insorgenti, far ricorso ad analisi 
più sofisticate e complesse proprio perché 
complessi sono gli ambiti nei quali tali 
fenomeni si innestano. I gravi fatti di 
questi giorni consentono - come ho già 
rilevato dianzi - di misurare la gravità 
della situazione sul fronte della crimina­
lità. 

In conclusione, la complessità del fe­
nomeno terroristico è costituita essepzial-
mente da « schegge » provenienti da vec­
chie organizzazioni terroristiche e dall 'af­
facciarsi, in modo nuovo e diverso, anche 
di forme che richiedono un'attenzione ed 
una valutazione nuove e diverse. 

Per quanto riguarda invece la crimina­
lità, sento il dovere di riferire a questa 
Commissione di aver raccolto ancora una 
volta, in tutte le riunioni in cui ho avuto 
modo di colloquiare con i procuratori ge­
nerali, una preoccupazione che sottoporrò 
al ministro di grazia e giustizia e al Go­
verno nel suo complesso. La preoccupa­
zione è riferita al funzionamento del 
nuovo codice di procedura penale nei 
confronti di una criminalità sanguinaria 
come quella che va manifestandosi da 
qualche tempo nel nostro paese. 

Non vi è dubbio che occorre dare cer­
tezza alla pena per rafforzare la difesa 
sociale contro il crimine e per rendere 
attendibili gli sforzi e i risultati conse­
guiti dalle forze di polizia. Occorre in 
sostanza verificare se gli strumenti attuali 
siano sufficienti e adeguati o se vadano 
rafforzati ed ulteriormente adeguati. 

Inoltre proporrò, sotto forma di emen­
damenti al provvedimento all'esame della 
Camera, norme che modifichino il regime 
del soggiorno obbligato e il divieto di 
soggiorno, con la finalità precipua di im­
pedire l'esportazione di forme di delin­
quenza organizzata o comunque delle più 
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gravi manifestazioni criminose da parte 
di soggetti indiziati di appartenenza a co­
sche di tipo mafioso e della commissione 
di reati attinenti al narcotraffico e ai se­
questri di persona. 

La proposta tende ad escludere l'appli­
cabilità del divieto di soggiorno in uno o 
più comuni o province; nei casi in cui 
l'obbligo di soggiorno nel proprio comune 
risulti inadeguato, lo stesso potrà essere 
imposto in un comune o frazione della 
stessa provincia. Si tratta di un argo­
mento su cui si è discusso facendo riferi­
mento alla Versilia ma è valido anche 
per il Brenta, per la provincia di Padova, 
e per la Sardegna (in particolare per la 
zona di Carbonia). 

Desidero inoltre comunicare che a Pa­
dova ^ le forze di polizia saranno poten­
ziate con una nuova struttura di preven­
zione del crimine composta da personale 
altamente selezionato e qualificato, men­
tre lo stesso modello è stato avviato a 
Napoli, presso la questura. 

In conclusione, vorrei confermare il 
massimo impegno delle forze dell'ordine 
nel seguire con estrema attenzione tutti i 
fenomeni, anche minimi, insorgenti in 
materia di terrorismo, poiché è quanto 
mai importante non rimanere impreparati 
su un fronte che in tutti i paesi europei 
viene seguito con estrema attenzione e 
con particolare impegno e che richiede 
una collaborazione internazionale quanto 
mai efficace. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
dell'interno per la sua esposizione e cedo 
la parola ai colleghi' che intendono inter­
venire. 

FRANCO FRANCHI. Signor ministro, le 
chiedo scusa fin d'ora se di fronte ad 
un'esposizione ampia come la sua mi sof­
fermo su un solo argomento. Mi riferisco, 
in particolare, alla tragedia di Padova 
che mi ha aperto gli occhi su un pro­
blema particolare, per risolvere il quale 
non le chiederò un incremento dell'orga­
nico o delle pattuglie ma dell'altro. 

Per quanto riguarda i fatti in que­
stione, ricordo che gli agenti di polizia 

sono intervenuti immediatamente dopo la 
segnalazione della rapina. Ma per fare 
cosa ? Per farsi uccidere ? Ho già avuto 
modo di affrontare tale questione a Pa­
dova; desidero, tuttavia, sottolineare che 
quei ragazzi sono stati mandati allo sba­
raglio. 

Le spiegherò, signor ministro, per 
quale motivo non chiedo più pattuglie 
ma qualcos'altro. Lei ha promesso una 
maggiore presenza delle forze dell'ordine 
sul territorio. Ma presenza di chi ? Di 
creature che non indossano neppure i 
giubbotti antiproiettile, di cui pure di­
spongono ? 

Da parte mia, non ho mai chiesto mi­
racoli alle forze dell'ordine. Per esempio, 
se qualcuno presta servizio di piantone ad 
un edificio o a un'abitazione ed un malin­
tenzionato intende ucciderlo, il fatto è dif­
ficilmente prevenibile. Quando, invece, si 
riceve la segnalazione di una rapina in 
atto, non si possono mandare creature allo 
sbaraglio. 

In tale contesto, l'unico elemento su 
cui intendo soffermarmi è rappresentato 
dal fatto che i nostri agenti non sono 
addestrati alla lotta. Basti pensare che, 
nonostante il fatto che dietro di loro vi 
fossero altre due « volanti » in arrivo, gli 
agenti uccisi hanno fatto ugualmente ir­
ruzione senza attendere l'arrivo dei colle­
ghi. Forse nessuno ha mai spiegato a que­
sta gente come ci si avvicina ad un posto 
in cui operano feroci assassini che ave­
vano manifestato anche la capacità di uc­
cidere, come poi hanno fatto. Purtroppo, 
gli agenti uccisi non hanno atteso l'arrivo 
delle altre « volanti » e dei carabinieri 
che erano nelle vicinanze e sono giunti 
subito dopo. 

Dobbiamo pertanto domandarci, si­
gnor ministro, in che modo possiamo tra­
sformare tutti gli agenti di polizia e i 
carabinieri in reparti speciali. Infatti, se 
sul luogo della rapina fosse giunto un 
reparto dei NOCS, credo che non sarebbe 
uscito vivo neppure un bandito. 

Chi mai si preoccupa di sapere come 
sparano i nostri agenti, che devono fare 
un uso legittimo delle armi ? I reparti 
speciali sanno agire. Li ho visti operare e, 
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se dovesse capitare di sparare alla pre­
senza di più persone, riuscirebbero a col­
pire infallibilmente chi deve esserlo. Non 
ci si può aspettare questo dalla maggio­
ranza degli agenti. 

Signor ministro, non le farò un elenco 
di ciò che manca, ma vorrei sottolineare 
che sotto il profilo dell'addestramento e 
dello spirito combattivo degli agenti, i 
quali si trovano ogni giorno a combattere 
una guerra, siamo veramente a zero. 
Come lei ha ricordato la criminalità, sem­
pre più spavalda e fortemente armata, ha 
assunto dimensioni mostruose e dispone 
di ogni cosa: informazioni, armi sofisti­
cate e, soprattutto, una volontà sangui­
naria. 

Non faccio distinzione tra uomini e 
donne ma, se altre due pattuglie, adde­
strate nello stesso modo, si fossero recate 
sul posto, vi sarebbe stata una strage di 
agenti. Forse i carabinieri sono addestrati 
un po' meglio, ma non ne sono sicuro e 
vorrei che fosse lei a dircelo. 

Non voglio affermare che i due agenti 
si sono fatti ammazzare per non farmi 
rispondere: « avrei voluto vedere lei al 
loro posto ! » Tuttavia, io non sono un 
guerriero addestrato a combattere contro 
questa gente e certo potrei perdere la 
testa in una circostanza analoga, ma chi 
non può e non deve farlo è il tutore 
dell'ordine che deve essere addestrato 
proprio a questo. 

È necessario, inoltre, che gli agenti 
sappiano che se sparano ed uccidono de­
linquenti ed assassini fanno bene. Invece, 
quando abbiamo occasione di parlare con 
loro, ci fanno presente che agendo in tal 
modo rischiano di trovarsi di fronte una 
vita piena di processi e di accuse. Tale 
situazione va modificata ricordando che 
agenti e carabinieri non sparano per le­
gittima difesa ma perché fanno un uso 
legittimo delle armi. Questo ostacolo può 
essere rimosso da lei, signor ministro, at­
traverso una politica diversa. 

Ho annotato quanto lei ha affermato e 
rifletterò sulle sue dichiarazioni in merito 
alla criminalità politica ed alla minaccia 
di una sua rinascita; è spaventoso pen­
sare che accanto ad un fenomeno già im­

menso come quello rappresentato dalla 
criminalità organizzata comune possa ri­
scatenarsi quello della cosiddetta (perché 
sempre di criminalità si tratta) crimina­
lità politica. 

Mi chiedo, signor ministro, cosa si 
debba fare. Ha chiesto, qualche volta, 
provvedimenti per l 'ammodernamento 
tecnologico e l'addestramento ? Chi po­
trebbe negarle il proprio assenso ? Come 
vede, non le chiedo più pattuglie su Pa­
dova perché se sono addestrate in questo 
modo è meglio non esporre questi ragazzi 
ad una fine sicura. È necessario invece 
disporre di un maggior numero di per­
sone agguerrite e capaci di affrontare una 
delinquenza così forte ed armata. Lo 
Stato deve essere capace di premiare chi 
sa affrontare queste situazioni e non dob­
biamo dimenticare che l'unica pena di 
morte che quasi tutto il popolo italiano è 
pronto ad accettare è che nello scontro a 
fuoco muoiano i banditi e non gli agenti. 

Occorre, dunque, innanzitutto una vo­
lontà politica di combattere seriamente, 
liberando dalle « manette » psicologiche 
gli agenti che portano le armi per bel­
lezza. Basti pensare a come vengono pre­
sidiati gli aeroporti; il ministro viaggia 
sicuramente più di me e avrà osservato 
con quale grinta, altrove, le pattuglie pre­
sidiano i luoghi che gli vengono asse­
gnati. 

In secondo luogo, non dobbiamo man­
dare gli agenti allo sbaraglio. È meglio 
che non accorrano da nessuna parte se la 
preparazione è quella dimostrata en­
trando senza neanche la precauzione di 
indossare un giubbotto antiproiettile in 
un luogo in cui erano presenti rapinatori 
armati. Non chiedo i NOCS, ma che tutti 
siano in grado di agire come reparti spe­
ciali perché ciò è necessario se si vuole 
affrontare con speranza di vittoria la bat­
taglia contro la criminalità. 

PRESIDENTE. Comunico che dopo 
l'intervento dell'onorevole Pacetti sarà ne­
cessario decidere circa il modo in cui 
proseguire l'audizione. Malgrado la crisi 
di Governo, infatti, anche oggi si verifica 
una situazione che non esito a definire 
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insostenibile, vale a dire che una parte 
della giornata riservata al lavoro delle 
Commissioni, viene occupata anche dai 
lavori dell'Assemblea, con il rischio di 
una sconvocazione o di problemi di man­
canza del numero legale. Mi domando 
come si possa, in questa situazione, svol­
gere una discussione serrata su una rela­
zione così impegnativa ed intellettual­
mente onesta del ministro dell'interno e 
mantenere la concentrazione politica e 
culturale necessaria. 

MASSIMO PACETTI. HO seguito con 
molta attenzione la relazione del ministro 
Scotti e condivido il fatto che sia oppor­
tuno avere ben presente quanto sta acca­
dendo per collocare nell'opportuna valu­
tazione i fatti anche in considerazione di 
quanto sta accadendo in Europa, senza 
per questo creare un eccesso di allarme: 
essere vigili, cioè, ma non allarmati. 

Sicuramente abbiamo attraversato una 
fase in cui una parte consistente dell'e­
nergia e dell'attenzione per la preven­
zione del terrorismo a livello internazio­
nale è stata rivolta ad un altro fronte a 
causa delle vicende del Golfo e dei possi­
bili rischi provenienti dal fronte medio­
rientale. La capacità di prevenzione e, 
probabilmente, anche le vicende interna­
zionali hanno reso meno pericolosa quel 
tipo di penetrazione e di possibile azione. 

Da tempo stiamo discutendo ed esami­
nando con maggiore attenzione agli 
aspetti politici e forse meno quelli sociali 
quanto sta avvenendo o è già avvenuto in 
alcune aree europee, in particolare con 
riferimento al processo rapidissimo e 
quindi, anche per questo, pieno di con­
traddizioni, di riunificazione delle due 
Germanie. Era logico che, avendo da 
sempre operato in quell'area una frangia 
terroristica attiva, le tensioni sociali po­
tessero sfociare, con l'accrescersi delle dif­
ficoltà, in una ripresa del fenomeno terro­
ristico. È forse questo uno dei punti no­
dali sui quali concentrare la nostra atten­
zione, come ha evidenziato il ministro, 
poiché essendo ormai noti i collegamenti 
fra le varie frange terroristiche potrebbe 
rappresentare un impulso per galvaniz­

zare altri fenomeni analoghi, come quelli 
interni del nostro paese. I segnali forniti 
dagli attentati dW Avanti ! ed a la Repub­
blica, e la specificità degli obiettivi de­
nunciano un disegno terroristico che faci­
lita forse l'individuazione delle compo­
nenti attivate. 

È sicuramente ipotizzabile, ma credo 
si tratti di qualcosa di più di una sem­
plice ipotesi, una ripresa dei collega­
menti. A tale proposito dobbiamo com­
piere uno sforzo di analisi, pur nel mo­
mento particolare in cui ci troviamo a 
discutere (mi riferisco alla crisi di Go­
verno). 

Evidentemente, infatti, una ripresa del 
terrorismo in Italia, con caratteristiche 
nuove, si muove all'interno di una situa­
zione politica anch'essa nuova, in cui vi è 
una grande instabilità dell'insieme delle 
strutture istituzionali, vi sono forti ten­
sioni tra le forze politiche e tra i diversi 
livelli istituzionali (sotto questo aspetto, 
ci troviamo ancora in una fase estrema­
mente delicata). 

Si preannuncia, inoltre, l'avvio di si­
tuazioni critiche per quanto riguarda i 
processi socio-economici: difficoltà che 
vengono evidenziate nei sistemi produt­
tivi, nonché denunce piuttosto vistose an­
che per quanto riguarda i conti dello 
Stato. Tutto ciò fa presagire possibili ten­
sioni. 

Sono stati poi assunti alcuni provvedi­
menti, su una serie di questioni che sono 
rimaste piuttosto indeterminate: la pro­
blematica della sanità è emblematica 
della situazione più generale esistente nel 
complesso dei servizi sociali. 

Ritengo che tutto ciò possa finire con 
il creare un terreno che faciliti la ripresa 
del terrorismo ed il suo ricongiungimento 
con tensioni esterne ai nostri confini. 
Sono convinto che un'analisi di questo 
tipo dovrà essere tenuta presente nel mo­
mento in cui, come mi auguro, si dovesse 
pervenire alla risoluzione dell'attuale crisi 
politica. 

Un aspetto importantissimo sarà in­
fatti rappresentato dalle risposte che le 
varie istituzioni sapranno dare alle pro­
blematiche indicate. Spero che il Parla-
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mento verrà messo in condizione di svol­
gere appieno i suoi compiti (che forse in 
qualche recente fase» sono stati un po' 
confusi), perché credo che bisognerà, ap­
punto, fornire risposte forti ad alcune 
questioni, compresa quella, sostanziale, 
che il ministro ha definito « ristruttura­
zione dello Stato », ossia le riforme istitu­
zionali, che costituiscono un punto nodale 
dello scontro politico nel nostro paese. 

È in questo quadro che si colloca la 
possibilità di una ripresa del terrorismo, 
in merito alla quale è necessario comin­
ciare ad individuare le soluzioni ade­
guate. Vi è un problema di carattere tec­
nico e strumentale, che io non sottovalu­
terei, ma che il ministro non ha citato (e 
posso comprenderne le ragioni): credo che 
ci troviamo di nuovo in una fase in cui 
non si può fare pieno affidamento sul 
sistema dei servizi di sicurezza. 

Per esempio, da qualche mese il servi­
zio d'informazione per la sicurezza mili­
tare (uno di quelli che operano maggior­
mente all'estero, oltre al SISDE) ha al 
suo interno una situazione tormentata per 
quanto riguarda la direzione e non riesce 
a venire a capo di alcuni problemi rile­
vanti, come la stessa questione Gladio, in 
merito alla quale vi è anche una respon­
sabilità del Governo, quanto meno in re­
lazione alla trasmissione dei dati che la 
Presidenza del Consiglio si era impegnata 
ad effettuare (mi riferisco alla recente let­
tera del presidente della Commissione bi­
camerale Gualtieri). 

Tutto ciò certamente determina una 
ridotta capacità di risposta alle tensioni 
ed aumenta in qualche modo i rischi. 
Ritengo che anche tale problema debba 
essere affrontato rapidamente, per resti­
tuire adeguata funzionalità ad organismi 
delicati quali appunto i servizi di sicu­
rezza. 

Il ministro ha ricordato che non vi è 
alcun collegamento, quanto meno imme­
diato e strumentale, tra terrorismo e cri­
minalità, o che almeno non vi sono ele­
menti per affermare che esista. È certo, 
però, che l'accrescersi della tensione cri­
minale in determinate aree facilita la 
possibilità che nascano tali collegamenti, 

soprattutto tenendo conto che alcune in­
dagini giudiziarie dimostrano come, in 
particolari momenti, tali congiunzioni si 
siano verificate, allo scopo di raggiungere 
obiettivi specifici. 

Credo anch'io che vi sia il tentativo di 
innestare su vecchie « schegge » nuove 
forme ed energie del terrorismo, ed è 
quindi necessario individuare strategie di­
verse per contrastarlo. 

Venendo ad alcuni recenti episodi di 
criminalità, si ripropongono antiche que­
stioni di cui abbiamo avuto più volte 
modo di parlare. Sono totalmente d'ac­
cordo con l'affermazione secondo cui si 
deve ricercare l'effettiva attuazione del 
diritto alla sicurezza di ognuno di noi, di 
tutti i cittadini, andando alla ricerca di 
tutti gli strumenti atti a realizzarlo: mi 
riferisco anche al diritto alla sicurezza di 
chi deve operare per garantire la sicu­
rezza stessa. 

Per quanto riguarda gli avvenimenti 
di Padova, richiamando alcune osserva­
zioni fatte dall'onorevole Franchi, voglio 
dire che nutro anch'io qualche perplessità 
in merito alla presenza sulle volanti della 
polizia di quello che lei, signor ministro, 
ha definito « personale integrativo ». Si 
tratta di assistenti in servizio di leva che 
dovrebbero essere chiamati a svolgere al­
tre funzioni e che invece vanno a comple­
tare l'equipaggio di una volante perché 
questo, per ragioni di sicurezza, deve es­
sere composto da tre persone. 

Quanto è avvenuto è certamente dolo­
roso e non è riconducibile alla responsa­
bilità individuale di chi ha tentato di 
impedire un reato ed ha pagato, per que­
sto, un prezzo così alto. Tuttavia penso 
che sia necessario riflettere sull'attuazione 
di alcune norme che il Parlamento in una 
determinata fase ha modificato, per ren­
dere più agevole il processo di arruola­
mento, abbreviando considerevolmente i 
tempi previsti dalla legge n. 121. 

Forse, passata quell'esigenza imme­
diata, sarebbe opportuno un ripensa­
mento, innanzitutto da parte del mini­
stero, ma anche da parte del Parlamento, 
allo scopo di riportare a tempi più lunghi 
il periodo di addestramento, tenendo 
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conto che ci troviamo di fronte ad una 
criminalità sempre più pericolosa e com­
plessa e che, quindi, va combattuta con 
armi e strumenti sempre più sofisticati. 

Il livello medio delle forze di polizia è 
sicuramente aumentato (si è alzato il li­
vello medio di istruzione e sono mutate 
le ragioni dell'arruolamento professiona­
le), ma sono certamente necessari stru­
menti professionali più avanzati e, 
quindi, una rimodulazione dei corsi di 
preparazione. Considerata la gravità delle 
perdite che registriamo, ritengo che tutto 
ciò debba essere fatto in tempi piuttosto 
rapidi. 

Il ministro ha anche affermato che bi­
sogna riflettere su alcuni eccessi di cle­
menza e su alcuni esagerati formalismi: 
probabilmente vi sono stati gli uni e gli 
altri, però ritengo che sia opportuno fer­
marsi un momento su questo punto, rac­
comandando di tenere distinte - di fronte 
alf emozione che alcuni avvenimenti crea­
no e di fronte, magari, al tipo di risposte 
che l'opinione pubblica è più propensa a 
ricevere - le problematiche dell'ordine 
pubblico da quelle relative al mancato 
funzionamento della giustizia. 

Il fatto che la giustizia non funzioni 
non significa che le leggi siano sbagliate, 
oppure inadeguate o insufficienti. Il pro­
blema sta invece nel rendere effettive le 
leggi approvate dal Parlamento, dando 
loro pieno contenuto. È necessario evitare 
la tendenza alla continua rincorsa ed alle 
continue modifiche, perché in tal modo si 
rischia di introdurre innovazioni basate 
sull'onda emotiva, creando norme che 
avranno conseguenze negative rispetto ad 
esigenze fondamentali di funzionamento. 
Non credo che il ministro dell'interno 
debba proporre nuove norme di tutela 
dell'ordine pubblico; ritengo invece che 
egli debba far sentire la propria voce nei 
confronti del ministro di grazia e giusti­
zia e del Presidente del Consiglio affinché 
la giustizia funzioni. 

PRESIDENTE. Ringrazio il collega Pa-
cetti. Prima di dare la parola all'onore­
vole Balestracci comunico ai colleghi che 
proseguiamo i nostri lavori dopo averne 

informato il Presidente di turno dell'As­
semblea. Come era prevedibile sin da 
questa mattina, è mancato in Assemblea 
il numero legale e /come si può desumere 
dalle notizie pervenute dai funzionari a 
ciò preposti, la nostra presenza non 
avrebbe modificato il risultato. 

NELLO BALESTRACCI. Credo che da 
parte nostra dobbiamo ringraziare il mi­
nistro dell'interno non solo perché ha for­
nito una informativa esauriente, ma an­
che perché il quadro concettuale nel 
quale egli ha posto le questioni appare 
assai convincente ed in questo contesto, a 
mio avviso, dovremmo immaginare di 
proiettare l'azione. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa all'onore­
vole Balestracci per l'interruzione, ma 
vorrei confermare, per la tranquillità dei 
colleghi, che in Assemblea il numero le­
gale è mancato per ottanta voti. 

PIETRO SODDU. Quindi, siamo assenti 
giustificati ! 

PRESIDENTE. Certamente, anche per­
ché - lo ripeto - abbiamo informato il 
Presidente di turno circa il proseguimento 
dei nostri lavori. 

NELLO BALESTRACCI. Dovremo rife­
rirci al quadro concettuale prospettato 
dal ministro Scotti - dicevo - per avere 
un orientamento che ci consenta di com­
prendere la novità e la complessità delle 
questioni. Peraltro, se non orientiamo l'o­
pera di prevenzione e di repressione nel­
l'ambito delle novità del quadro interna­
zionale, credo che alla fine finiremo per 
menare colpi alla cieca (penso che il mi­
nistro abbia eluso questo rischio). 

La liberalizzazione dell'est europeo mi 
pare apra uno scenario di collaborazione, 
comunque di rimozione di enclave, di san­
tuari, finora impenetrabili, che certa­
mente può determinare una cooperazione 
molto maggiore che nel passato. Non na­
scondo che vi siano elementi di inerzia; 
anche in relazione a quanto è stato pro­
spettato circa le ipotesi di collaborazione, 
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di copertura tra la RAF e spezzoni dei 
vecchi servizi della Stasi, se le notizie 
che abbiamo avuto sono vere, è evidente 
che esistono ancora delle difficoltà, ma 
direi che per il futuro si aprono prospet­
tive di maggiori possibilità di iniziativa. 

Credo che da questo contesto (insieme 
alla fase immediatamente successiva alla 
guerra del Golfo, con lo schieramento 
molto forte di paesi che sono stati obiet­
tivamente di sostegno al terrorismo inter­
nazionale e che si sono trovati per una 
volta in una collaborazione addirittura 
guerreggiata con l'Occidente) deriverà do­
mani, in uno scenario di pace, di collabo­
razione e di sistemazione dei problemi 
mediorientali, la prospettiva di un essic­
camento di una fonte del terrorismo che 
ha trovato - come è ormai documentato 
- collaborazioni molto strette tra terrori­
smo mediorientale e le varie forme di 
terrorismo occidentale. A mio avviso, si 
tratta di un elemento su cui occorre lavo­
rare molto. 

Tuttavia, mi pare che tali novità im­
pongano - ed il ministro Scotti lo ha 
fatto chiaramente trasparire in un passag­
gio del suo discorso - una riorganizza­
zione del nostro modo di operare, sia nel 
momento della previsione sia nel mo­
mento della repressione. Intendo dire che 
se questo è vero, l'approntamento dei no­
stri strumenti, anche di correzione legi­
slativa, deve essere coerente. 

Comprendo talune reticenze - non in 
senso negativo - emerse dall'intervento 
del collega Pacetti possiamo discutere il 
modo con cui il Governo ha prospettato 
alcune iniziative, che sono state valutate 
anche in questa Commissione; certamente 
nessuno vuole toccare alcuni elementi del 
nostro sistema giuridico e del sistema dei 
diritti dei cittadini, ma di fronte ad una 
difficoltà complessiva del paese, se vi è 
bisogno non della sospensione di alcune 
garanzie ma di un intervento più pun­
tuale ed energico (mi si passi l'aggettivo), 
il Parlamento deve dare risposte. A tale 
proposito, ricordo che vi sono provvedi­
menti trascinati a lungo nelle Commis­
sioni sui quali il Governo non ha ancora 
avuto una risposta. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa all'onore­
vole Balestracci, ma intervengo per svol­
gere una sottolineatura in merito a que­
sto aspetto. 

Il Parlamento, prima ancora di accele­
rare i procedimenti che lei giustamente 
poneva in evidenza, deve ricostituire una 
sede unitaria di discussione dei problemi 
dell'ordine pubblico. Farò presente tale 
esigenza con una lettera al Presidente 
della Camera. Infatti, dopo la soppres­
sione della Commissione interni e l'incor­
porazione delle sue competenze (come lei, 
onorevole Balestracci, ben sa per aver se­
guito con tanta cura tali problemi nella 
scorsa legislatura), abbiamo avuto la sen­
sazione di una diaspora delle attribuzioni 
- se così mi posso esprimere - tra le 
varie Commissioni, che appaiono del 
tutto inesatte, o quantomeno è inadatto il 
metodo della distribuzione tra le varie 
sedi di un problema che deve invece es­
sere affrontato unitariamente. Ma tale 
condizione è possibile solo in questa 
Commissione o in un'altra che venisse ri­
costituita come Commissione interni; fino 
a quando ciò non avviene, bisognerà rive­
dere l'assegnazione dei provvedimenti le­
gislativi. Mentre discutiamo problemi così 
drammatici, altre Commissioni si occu­
pano dei provvedimenti straordinari in 
materia di ordine pubblico, con il risul­
tato che tutti possiamo constatare, dato il 
modo in cui l'Assemblea affronta le que­
stioni. 

Mi scuso ancora con l'onorevole Baie-
stracci, ma credo che tale precisazione 
vada nel senso di rafforzare le sue consi­
derazioni. 

NELLO BALESTRACCI. Questa interru­
zione propositiva del presidente mi con­
vince e ribadisce un elemento estrema­
mente importante. È evidente che se non 
si riduce ad unità la risposta a tali pro­
blemi e si frantuma in mille rivoli, sfugge 
una sintesi complessiva. Accetto tale sot­
tolineatura con molto favore e credo che 
dobbiamo spingere proprio in tale dire­
zione. 

Pertanto, constatato che lo scenario è 
nuovo e che il modo di intervenire deve 
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essere adeguato, vorrei svolgere alcune 
brevi riflessioni su due aspetti particolari, 
paradigmatici. 

Si apre una fase di collaborazione con 
i paesi dell'est europeo e il ministro so­
stiene che, con riferimento ai segmenti di 
quello che continuiamo a chiamare terro­
rismo politico, quelle formazioni (pur 
mancando di grandi riferimenti: alcune di 
esse sono in competizione tra loro, altre 
hanno una sorta di ambiguità, come nel 
caso della Falange, i cui connotati sono 
ancora tutti da decifrare) trovano un pur 
minimo riferimento in paesi di grandis­
sima civiltà, come la Francia; il ministro 
ha fatto anche dei nomi. 

Credo che questo problema sfugga alla 
competenza della Commissione, facendo 
capo alla responsabilità del Governo nel 
suo complesso, ai massimi livelli. Sap­
piamo bene quale sia in Francia la gelosa 
custodia del diritto e conosciamo quali 
siano state le difficoltà incontrate in caso 
di richieste di estradizione e di collabora­
zione; tuttavia, se il ministro, che è sem­
pre così attento, parla di riferimento e fa 
i nomi di alcuni di coloro che terrebbero 
i collegamenti con le frange del terrori­
smo ancora operanti in Italia, un pro­
blema tra Stato e Stato si pone. Andiamo 
faticosamente verso un'entità europea che 
travalica la stessa dimensione occiden­
tale; la collaborazione politica può inglo­
bare l'intera Europa, pur con le difficoltà 
che conosciamo. Mi parrebbe strano che 
la Francia continuasse a dare risposte 
non dico evasive, ma di difficile compren­
sione. 

La seconda questione che vorrei porre 
riguarda i fatti recentemente accaduti a 
Napoli, che dimostrano le difficoltà dello 
Stato a proporsi come elemento primario 
per il mantenimento dell'ordine pubblico. 
Abbiamo notizie precise che la Polizia di 
Stato e le forze dell'ordine in generale in 
alcuni casi hanno incontrato difficoltà ad 
esaurire la propria azione per l'opposi­
zione della popolazione, che si è schierata 
con la delinquenza. La cattura di alcuni 
malviventi resisi responsabili di omicidio 

è stata resa impossibile perché tra le 
forze dell'ordine ed i delinquenti si è 
frapposta la popolazione. Non credo di 
essere un ingenuo, ma queste vicende mi 
hanno molto colpito: siamo arrivati ad 
un punto in cui la gente si schiera contro 
10 Stato ! 

PRESIDENTE. Accade anche che la 
popolazione sia intimidita ! 

NELLO BALESTRACCI. Non voglio dire 
che vi sia motivo per questo schierarsi, 
né voglio sostenere che sussistano giustifi­
cazioni; sarei immorale, altrimenti. È 
vero però che occorre capire la difficoltà 
della gente a vivere in quel tessuto so­
ciale. 

Si ha notizia degli ostacoli incontrati 
dagli operatori delle forze dell'ordine ri­
spetto ai permessi che sono stati dati 
dalla magistratura, da un istituto che do­
vrebbe garantire il massimo di legalità 
nei confronti sia degli imputati sia della 
popolazione. Il soggetto che si sarebbe 
reso responsabile dell'omicidio dell'agente 
d'Addario è persona colpevole di altri due 
omicidi: credo che sia stato superato ogni 
limite ! Come si fa a dire agli agenti che 
devono fare fino in fondo il loro dovere ? 

Ognuno di noi probabilmente ha sen­
tito le dichiarazioni dei responsabili del­
l'ordine pubblico a Napoli.... 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
11 comitato provinciale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica a Napoli si era 
espresso, rispetto alla richiesta della ma­
gistratura relativa al permesso, per la 
sussistenza dei collegamenti con la crimi­
nalità organizzata. 

VINCENZO BINETTI. È quindi una di­
chiarazione inesatta . del magistrato, 
quella riportata dal quotidiano la Repub­
blica. 

PRESIDENTE. Sicuramente il Consi­
glio superiore della magistratura vorrà 
intervenire. Interviene sempre, non credo 
che non lo farà questa volta. 
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NELLO BALESTRACCI. Condivido pie­
namente un'affermazione del ministro: 
lordine pubblico non può essere lasciato 
alla totale responsabilità del ministro del­
l'interno. So bene quali siano le distin­
zioni di competenze ma, se la decisione 
di liberare un deliquente pericoloso, an­
che se in permesso provvisorio, non coin­
volge anche la responsabilità del ministro 
di grazia e giustizia e lo Stato nel suo 
complesso, credo che sia difficile conse­
guire gli obiettivi. Se si procede ad un 
arresto e poi, in maniera per lo meno 
incauta, si concede la libertà, il discorso 
deve essere allargato. Qui mi fermo. 

ADRIANO CIAFFI. Il ministro ha deli­
neato con molta precisione lo scenario 
internazionale e nazionale. Stanno acca­
dendo fatti politici che ipotizzano l'esi­
stenza di « schegge impazzite », di sog­
getti che dalla lotta politica potrebbero 
passare al terrorismo. Vorrei chiedere al 
ministro se siano smobilitate o siano 
nella pienezza di funzioni le strutture an­
titerrorismo; mi riferisco soprattutto alla 
banca dati ed ai gruppi di intelligence. 

In questa fase relativamente calma, 
del terrorismo si ripropone un problema 
di fondo, ih merito al quale desidero 
porre una seconda domanda. Certamente 
è più facile prevenire che reprimere ed è 
difficile - lo vediamo nell'ambito della 
criminalità organizzata - contrastare un 
gruppo organizzato; non vi è forza di po­
lizia in grado di fermarlo. È sul nascere 
che la miriade di piccoli gruppi criminali 
va bloccata, perché poi il contrasto di­
venta difficile, drammatico, sanguinoso; 
anche se vincente, comunque si tratta di 
un'opera di contenimento, perché è diffi­
cile estirpare questi fenomeni e modifi­
care radicalmente lo scenario che i colle­
ghi intervenuti prima di me hanno de­
scritto. 

Oggi che si parla di riallocazione delle 
funzioni ai diversi livelli di Governo, 
torna a porsi il problema che già ab­
biamo avuto modo di affrontare quando 
approvammo nel 1987, nel corso della 
passata legislatura, la legge sulla polizia 

municipale. In sostanza, era .stato ipotiz­
zato uno sviluppo dell'ordinata convi­
venza nazionale fondato sulla competenza 
dello Stato in materia di sicurezza e di 
ordine pubblico e invece, come in tutti i 
paesi europei, su un ritaglio di compe­
tenze agli enti locali, i quali per la mi­
croconflittualità potessero avere qualche 
funzione in più rispetto a quelle odierne. 
Essi infatti oggi hanno una competenza 
che è nata più sul filone sindacale che 
non su quello politico, per quanto ri­
guarda l'affidamento di funzioni di pub­
blica sicurezza in capo ai 50 mila vigili 
municipali. 

Ho notato ultimamente un recupero, 
da parte del Ministero dell'interno, della 
linea di tendenza affermata quattro anni 
fa: circolari e pareri sono in maggioranza 
per un'interpretazione restrittiva dell'arti­
colo 3 della legge n. 65, per quanto ri­
guarda la collaborazione della polizia 
municipale con la Polizia di Stato, la 
messa a disposizione dei poligoni, l'attua­
zione del regolamento sul porto d'armi e 
così via. 

Esporrò ora una considerazione attra­
verso una domanda che non pretende di 
avere una risposta pratica ed operativa 
immediata. Vorrei sapere se viene confer­
mata o meno la linea tendente a qualifi­
care sempre più le varie polizie nel presi­
dio del territorio in ordine non tanto alla 
fase preventiva, quanto alle due funzioni 
proprie dello Stato, cioè la sicurezza na­
zionale e l'ordine pubblico nel senso di 
anticriminalità; o se invece viene incenti­
vata la linea tendente ad organizzare in 
capo agli enti locali e alle regioni fun­
zioni di presidio dell'ordinata convivenza, 
che riguardano soprattutto la preven­
zione. Mi riferisco ad esempio ai ruoli 
connessi con le piccole banche dati, alla 
conoscenza umana dello scenario di cri­
minalità locale, a tutte quelle funzioni di 
supplenza oggi svolte dalle polizie private 
e dagli istituti di vigilanza. 

A mio parere occorre avere una piatta­
forma di base abbastanza capillare, che 
possa sussidiare l'azione più generale 
delle polizie nazionali, non dispersa in 
mille presenze locali. 
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Inoltre, se non affrontassimo anche 
problemi di strategia a tempo medio e 
lungo, continueremmo un'azione di con­
trasto, ma non sapremmo spiegarci per­
ché in questi anni, specie in alcune re­
gioni, la criminalità sia diventata una 
cancrena presente all'interno di ogni pic­
cola comunità, senza intravvedere possibi­
lità di sradicamento, dopo che in passato 
non si è avuta la possibilità di conoscere 
le fasi di crescita. Evidentemente è man­
cato proprio questo tessuto di base, che 
in Germania, Inghilterra, Francia e Stati 
Uniti esiste. In questi paesi ci sono gli 
stessi fenomeni di microcriminalità, ma 
indubbiamente vi è un tasso si cono­
scenza e di estirpazione maggiore rispetto 
al nostro. 

VINCENZO BINETTI. Signor presidente, 
nell 'esprimere consenso alla compiuta re­
lazione del ministro vorrei formulare due 
considerazioni che riguardano i fatti di 
Padova e di Napoli e più in generale le 
prospettive dell'azione dello Stato e della 
polizia, in particolar modo nella lotta 
contro la criminalità organizzata e non. 

La prima considerazione riguarda, 
come dicevo, i fatti di Padova. La prima 
impressione che si può avere è indubbia­
mente analoga a quella espressa dal col­
lega Franchi e cioè di una certa sciatteria 
professionale in una situazione disperante 
ed amara. Indubbiamente vi è sempre bi­
sogno di migliorare il grado di professio­
nalità delle nostre forze di polizia, che 
tuttavia vanno seguendo sotto questo pro­
filo una linea di sempre maggiore impe­
gno e di sempre maggiore preparazione. 

A ben vedere il problema è più com­
plesso, perché in definitiva la stessa desti­
nazione di personale più giovane e non 
ancora sufficientemente esperto alle « vo­
lanti » o a compiti di primo intervento è 
il risultato della scarsa disponibilità di 
personale che lamentano le nostre forze 
di polizia. Questo avviene per due duplici 
ragioni: una interna e di tipo organizza­
tivo (per questo la giro subito al mini­
stro), l'altra invece di carattere legislativo 
(su di essa chiedo una maggiore atten­
zione da parte dei colleghi parlamentari). 

Per quanto riguarda la prima si dice 
che buona parte del personale, anche di 
quello che il ministero sta assumendo per 
incrementare le risorse umane nelle aree 
e nelle zone a rischio, sia destinato a 
compiti burocratici e di ufficio; in altre 
parole, a stare dietro le scrivanie. 

Le ipotesi per cui ciò avviene possono 
essere soltanto due: perché l'imbosca­
mento è sempre una via gradita oppure 
perché, come ritengo, esiste una somma 
di compiti e di funzioni da cui dovreb­
bero essere liberate le nostre questure e 
le nostre forze di polizia. Per questo 
aspetto deve intervenire il Parlamento 
con un'azione di revisione che sia capace 
di riservare ad altri uffici e ad altro per­
sonale, per esempio a quello sovrabbon­
dante delle regioni e degli enti locali fun­
zioni e compiti che invece oggi sono ri­
servati alle forze di polizia. Queste sono 
così sottratte ai compiti di istituto per il 
controllo del territorio, che invece rappre­
sentano la loro ragion d'essere più impor­
tante. È necessario individuare quali 
siano le iniziative da assumere in questa 
direzione: io mi limito a segnalare il pro­
blema. 

È noto anche che una consistente 
parte della nostra polizia è distratta dai 
compiti di istituto essendo impegnata nel 
controllo, (ahimé, inevitabilmente insuffi­
ciente) di soggetti a rischio e di persone 
pericolose. 

Da una relazione del capo della poli­
zia risulterebbe che circa 100 mila siano 
i soggetti sottoposti a questi controlli per 
scarcerazione o decorrenza di termini. 

PRESIDENTE. Mi domando perché 
siano decorsi i termini ! 

VINCENZO BINETTI. È una domanda 
alquanto cattiva, però risponderò anche 
ad essa. 

PRESIDENTE. Lei qui è un parlamen­
tare non un giudice. Io nemmeno pensavo 
di parlare ad un giudice, poiché lei qui è 
un deputato e non può avere in materia 
un'opinione diversa da quella di tutti noi. 
Io continuo a chiedermi perché decorrono 
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i termini ? Il Parlamento non potrebbe 
approvare una legge in cui si stabilisce 
che i termini non decorrono mai, altri­
menti torneremmo al processo della 
Santa Inquisizione del 1600. Né d altra 
parte si può chiedere al Governo di stabi­
lire come metro di politica criminale lo 
straordinarissimo decreto di cui ora 
stiamo discutendo in Assemblea. Allora, 
occorre continuare a domandarsi: come 
mai decorrono i termini ? 

VINCENZO BINETTI. Intanto il pro­
blema è riferito a tutti i soggetti perico­
losi. Facevo riferimento per una parte 
agli scarcerati per decorrenza dei termini. 
A tale proposito, sono in possesso di un 
dato che ci dovrebbe far riflettere: vi 
sono stati ben 3 mila scarcerati per de­
correnza di termini solo in dieci mesi del 
1990, cioè dal 1° gennaio al 1° novembre 
1990. Io intendevo riferirmi anche alle 
persone poste agli arresti domiciliari, a 
quelle che sono ricoverate per le ragioni 
più varie, nonché ai soggetti sottoposti a 
misure di prevenzione. Si tratta di 100 
mila persone, che impegnerebbero altret­
tanti poliziotti, quindi circa un terzo 
delle nostre forze di polizia, se i dati in 
mio possesso sono esatti. 

A questo punto vi è senz'altro una 
ragione di pigrizia professionale o, se si 
vuole, di vera e propria inadempienza. 
Non è mio compito difendere nessuno ... 

PRESIDENTE. Dato che lei ha una 
professionalità maggiore di tutti noi - e 
tutti gliela riconosciamo - mi domando 
se ci siamo mai posti un quesito. Prima 
l'onorevole Balestracci ha giustamente ri­
cordato il difficile rapporto che si stabili­
sce tra certe parti del territorio e la dif­
fusione della criminalità; dobbiamo chie­
derci se tale difficile rapporto riguardi 
solo la popolazione, le istituzioni politi­
che, i consigli comunali, provinciali, re­
gionali e quant'altro o non possa anche 
mettere in difficoltà l'esercizio della fun­
zione della giustizia. Non so se mi sono 
spiegato. 

VINCENZO BINETTI. Puntualizzando 
questo tema, certamente vi sono ragioni 
di inadeguatezza professionale e di richie­
sta di un maggiore, più severo e rigoroso 
impegno di lavoro ai magistrati, cui mi 
associo ben volentieri: vi è però anche il 
regime della custodia preventiva che non 
può essere tenuto disinvoltamente in 
piedi in omaggio a schemi ideologici, per­
ché in definitiva fa dell'Italia un paese 
unico al mondo. In nessun paese, infatti, 
esiste una custodia preventiva nella quale 
vi siano tutte le garanzie del processo 
inquisitorio (che facevano da contrappeso 
a tale tipo di processo) e tutte le garanzie 
del nuovo processo accusatorio; per dirla 
in termini più chiari, in nessun paese del 
mondo la pena inizia a decorrere soltanto 
dopo la terza sentenza di condanna da 
parte della Cassazione, che rischia di di­
ventare un quarta, una quinta od anche 
una sesta sentenza in caso di annulla­
mento. 

In definitiva, il tema che voglio porre 
è che per recuperare personale di polizia 
esperto ed adeguato bisogna avere il co­
raggio di affrontare alcuni temi di fondo, 
per esempio quello della custodia preven­
tiva, raccomandando ai magistrati di fare 
il loro dovere, ma nello stesso tempo am­
mettendo che non possiamo più tenere in 
piedi un sistema come quello attuale, che 
è diverso da quello di tutti i paesi d'Eu­
ropa e di tutti i paesi civili del mondo, 
nei quali le garanzie vi sono prima dell'i­
niziale sentenza di condanna, una volta 
intervenuta la quale si comincia ad 
espiare la pena e non si verificano casi, 
cui abbiamo dovuto assistere, di soggetti 
scarcerati a seguito di una doppia sen­
tenza di condanna conforme all'ergastolo. 
Vi è dunque una ragione legislativa di 
fondo che per la custodia preventiva, gli 
arresti domiciliari e le misure di 'preven­
zione per i soggetti pericolosi in genere, 
ci deve indurre a rivedere serenamente, 
senza tentazioni involutive ma anche 
senza preclusioni ideologiche, questa ma­
teria che mi sembra di fondamentale im­
portanza. 

La mia seconda osservazione riguarda 
i quartieri spagnoli. Si è verificato un 
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episodio che ci deve far riflettere: uno 
degli autori di questa strage è un sog­
getto che - come ricorda il collega Baie-
stracci - fruiva abitualmente di permessi 
ai sensi della legge Gozzini. Condivido 
l'invito formulato dal presidente che oc­
corre una più sorvegliata applicazione di 
questa legge; ma che legge è mai questa, 
se consente di accordare nuovamente un 
permesso ad una persona, reclusa per 
omicidio, che aveva già fruito di un per­
messo, nel corso del quale aveva ucciso 
non con delitto d'impeto, ma su commis­
sione ? Che legge è mai questa, che non 
pone uno sbarramento definitivo ? Non so 
se nell'esempio che abbiamo citato il co­
mitato provinciale abbia dato parere ne­
gativo (me lo auguro) o, come afferma il 
giudice nell'intervista pubblicata oggi su 
la Repubblica, favorevole; certamente vi 
sarà stato qualche parere favorevole da 
parte del direttore del carcere, dell'educa­
tore o di qualcun'altro. Può esservi, e vi è 
senz'altro in questo caso, una responsabi­
lità del singolo magistrato, però atten­
zione: si tratta di un giudizio progno­
stico, che di per sé ha degli inevitabili 
margini di errore. 

Mi domando pertanto se non sia il 
caso che anche il legislatore, senza sche­
matismi o preclusioni e senza demoniz­
zare le prese di posizione, com'è avvenuto 
in Commissione ed in aula sul tema della 
riforma della legge Gozzini, operi una ri­
flessione e si chieda se per avventura, 
almeno per alcune fasce, non sia il caso 
di prevedere cautele più rigide. La realtà 
davanti alla quale siamo è questa: nes­
suno dei magistrati che si è trovato al 
centro di vicende così clamorose ha su­
bito alcun procedimento disciplinare e, se 
lo ha avuto, ne è uscito con un'assolu­
zione piena. 

Nelle circostanze attuali un giudizio è 
oggettivamente difficile; mi domando per­
tanto se non sia il caso che il legislatore 
intervenga almeno sul piano del procedi­
mento. Nella proposta di legge firmata da 
un centinaio di deputati democristiani 
avevamo chiesto, almeno in alcuni casi, 
la garanzia della collegialità, perché l'as­
surdo degli assurdi è che il permesso ac­

cordato a questo signore, camorrista na­
poletano, ancora una volta è stato dato 
da un singolo giudice. 

PIETRO SODDU. Aveva paura o è stato 
coinvolto ? 

VINCENZO BINETTI. Non so se avesse o 
non avesse paura; so soltanto che un legi­
slatore attento deve prendere coscienza di 
un esperienza che ormai dura da anni, di 
una oggettiva difficoltà di emettere un 
provvedimento e comunque deve interve­
nire, almeno per una fascia di presuppo­
sti e di detenuti ad altissima pericolosità, 
circondando di maggiori cautele l'applica­
zione dei benefici della legge Gozzini. 
Dobbiamo riflettere sul fatto che è già 
saltata una previsione che ci appagava e 
che è stata approvata dalla Commissione 
e dalla maggioranza del Parlamento. 

MASSIMO PACETTI. Dobbiamo capire 
se quanto si dice è vero, perché altri­
menti il discorso non sta più in piedi. Se 
infatti il comitato ha dato parere nega­
tivo, dobbiamo sapere il motivo per il 
quale il giudice ha fornito parere posi­
tivo. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Non vorrei entrare nel merito del dibat­
tito che faremo, ma avevo chiesto la 
prova dell'esistenza di dati positivi che 
indicassero la rottura del legame. La 
Commissione ha ribaltato le cose ripropo­
nendo la vecchia formula, che aveva dato 
adito a tutte quelle situazioni. 

VINCENZO BINETTI. Signor ministro, 
condividendo la sua puntualizzazione vor­
rei precisare che, a parte il fatto che il 
testo era scaturito dal Governo con ben 
altra chiusura rigoristica e garantista, in 
sede di Commissione giustizia e successi­
vamente in aula si sono avuti una serie 
di passaggi sempre in nome di preoccu­
pazioni che per brevità - solo per capirci, 
senza connotazioni di alcun genere defi­
nirò ipergarantistiche. Si è partiti da un 
testo del Governo che era di maggiore 
chiusura; si è arrivati ad affermare la 
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necessità che il parere fosse vincolante; 
successivamente si è detto che non era 
necessario fosse tale ma era sufficiente un 
parere consultivo, comunque legato al 
fatto che il comitato avesse la prova del­
l'insussistenza di legami; infine lo si è 
ulteriormente diluito. 

A questo punto noi chiediamo innanzi­
tutto al tanto deprecato e deprecabile -
sottolineo deprecabile - magistrato di 
sorveglianza di turno, ma anche allo 
stesso comitato provinciale per lordine e 
la sicurezza pubblica una probatio diabo­
lica ed un adempimento difficile del pro­
prio dovere. 

PRESIDENTE. Impossibile ! 

VINCENZO BINETTI. Se non proprio 
impossibile, come giustamente dice il pre­
sidente, certamente difficile. Ecco allora -
e concludo - che un po' tutti dovremmo 
compiere una riflessione su questi epi­
sodi: certo per richiedere maggiore pro­
fessionalità e migliore organizzazione, ma 
anche per fare, come Parlamento, la parte 
che ci compete. Sottolineo, dunque, e sot­
toscrivo la notazione finale del collega 
Balestracci, cioè che il Parlamento non 
fa, che è la peggiore delle risposte. 

PRESIDENTE. Desidero ricordare an­
ch'io qualche dettaglio di questa vicenda, 
che è recentissima. Come Commissione 
noi ci pronunciammo sulla questione, po­
nendo in evidenza che la prova diabolica 
non può essere accettata perché impossi­
bile da escutere: come si fa a dimostrare 
che non esiste più un rapporto che prima 
esisteva ? Semmai è il sintomo del conti­
nuare di quel rapporto che può essere 
elemento ostativo. L'aula ha poi fatto sua 
questa posizione, accettando un emenda­
mento del gruppo comunista rispetto al 
quale non esito a ricordare che mi sono 
schierato favorevolmente, poiché lo rite­
nevo tale da confermare il parere di que­
sta Commissione. 

Ora, però, la questione si pone in ter­
mini molto diversi, perché non ho motivo 
di dubitare quanto ci riferisce il ministro 
dell'interno. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Sto facendo controllare. 

PRESIDENTE. Se il ricordo del mini­
stro è preciso, vi è una grave responsabi­
lità del giudice, perché è del tutto secon­
dario che il parere fosse vincolante o non 
vincolante, favorevole o contrario. Il co­
mitato ha dato notizia del perdurare di 
questi rapporti e mi domando come 
possa un giudice, in coscienza, oltre tutto 
in una situazione come quella napoletana 
- da considerare in rapporto non alla 
personalità della pena, che evidentemente 
non può che esserci, ma al grado di peri­
colosità che si viene ad esercitare con i 
provvedimenti cui abbiamo fatto riferi­
mento - , assumere certe decisioni. Quindi 
veramente mi auguro che, se le cose 
stanno nei termini in cui sono state indi­
cate, il Consiglio superiore voglia occu^ 
parsi della questione, poiché ha il dovere 
di farlo. 

Inoltre, onorevole Binetti, ci potremmo 
porre anche un altro quesito. Poiché lei 
ha fatto riferimento ai doveri del legisla­
tore, io mi domando fino a che punto si 
possa continuare a considerare apparte­
nenti alla sfera della giustizia la que­
stione delle misure relative all'espiazione 
della pena. Comincio a domandarmelo 
perché comincio a preoccuparmi per il 
fatto che provvedimenti che sono di poli­
tica criminale in senso stretto siano as­
sunti da soggetti esentati da responsabi­
lità politica. In realtà ciò che ci angoscia 
è che un giovane è morto e se vi è re­
sponsabilità da parte del giudice noi, che 
siamo depositari della sovranità popolare, 
possiamo solo auspicare che il Consiglio 
superiore della magistratura se ne voglia 
occupare, di più non possiamo. 

GIORGIO CARDETTL IO mi limiterò, 
presidente, a porre alcune richieste di ap­
profondimento. Mi pare òhe il ministro, 
riferendosi in particolare agli episodi di 
terrorismo, di recrudescenza terroristica o 
comunque ad avvisaglie di fenomeni di 
questo tipo, abbia indicato uno scenario 
totalmente diverso da quello degli anni 
Settanta, dovuto ad una serie di sconfitte 
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subite dal terrorismo organizzato ed an­
che ad un mutato scenario internazionale; 
ma che con riferimento alla situazione 
tedesca abbia parlato di collegamenti tra 
la RAF e quella che era - e forse oggi in 
qualche misura sopravvive, anche se • non 
ufficialmente - la polizia segreta della 
Germania orientale, cioè la Stasi. Su que­
sti aspetti vorrei chiedere un certo appro­
fondimento: mi è sembrato di capire che 
il diverso scenario sia visto non. dico in 
termini ottimistici, ma considerando che 
la situazione... 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
... è diversa. 

GIORGIO CARDETTI. Vorrei, dunque, 
che fosse meglio chiarito questo concetto 
della diversità. 

Benché il ministro abbia prospettato 
una - se così si può dire - non partico­
lare simpatia tra le Brigate rosse o analo­
ghe associazioni italiane e le omologhe 
tedesche, vorrei sapere se risulti l'esi­
stenza collegamenti o forme di appoggio 
e, allo stesso tempo, se risulti l'esistenza 
collegamenti tra queste recrudescenze di 
tipo terroristico eversivo e fenomeni di 
criminalità organizzata. 

Non intervengo sugli altri argomenti 
che sono stati già ampiamente trattati 
dai colleghi che mi hanno preceduto. 

VITO RIGGIO. Resto anch'io sulla 
stessa linea di richiesta di approfondi­
mento relativamente ai cenni, per la ve­
rità molto sintetici - ilon so se perché il 
ministro abbia ritenuto di non fornire 
alla Commissione ulteriori elementi o 
perché tali elementi non vi sono riguardo 
alla possibilità di effettivi collegamenti in 
atto tra agenti della Stasi, o comunque 
dell'est, e gruppi del terrorismo interna­
zionale. Infatti, sulla base delle informa­
zioni che si hanno dalle centrali antiter­
roristiche a livello internazionale, in par­
ticolare quelle statunitensi, sembrerebbe 
provata una lunga attività di incubazione 
e di preparazione che ha utilizzato mano­
dopera e denaro prevalentemente medio­
rientali, ma tecniche di addestramento e 

di intelligence che sono proprie di quelle 
polizie. 

Poiché, com'è noto, gli archivi di tali 
polizie sono stati - io credo artatamente 
- bruciati o comunque dispersi, mentre 
sembra che il numero di persone disponi­
bili sul mercato per attività di questa 
natura sia molto alto, vorrei che il mini­
stro approfondisse, se possibile, l'accenno 
fatto. Esiste soltanto un'ipotesi o vi sono 
dei collegamenti, qualcosa in più ? Pongo 
questa domanda perché, collegandomi ad 
un'osservazione che è già stata formulata 
in questa sede, ammetto, sia pure con 
molta cautela, di avere avuto la sensa­
zione che la sua relazione, per altro 
molto franca, desse l'idea, signor mini­
stro, di apparati di intelligence delle no­
stre tre forze - quindi in generale del 
sistema dell'ordine pubblico - non attivi 
ma in qualche modo in attesa di informa­
zioni. Si tratta, molto probabilmente, di 
una mia impressione che la prego di fu­
gare, perché se fosse così vorrebbe dire 
che la nostra situazione sarebbe assai 
peggiore di quella che emerge dalla sua 
relazione. 

Vorrei, dunque, qualche informazione 
in più, perché un conto è intuire che vi 
sono dinamiche che si stanno svilup­
pando, altro conto è avere strumenti co­
noscitivi che consentano di attivare mi­
sure di prevenzione, soprattutto sul ver­
sante della conoscenza. Questo vale, a 
maggior ragione, per la parte relativa ai 
rapporti - presunti, ma ormai di dominio 
pubblico in termini giornalistici - tra ele­
menti della malavita organizzata ed orga­
nizzazioni terroristiche. Se ne è molto 
parlato ed in genere con molta approssi­
mazione, ma poiché questa sta diven­
tando materia di polemica politica a li­
vello internazionale vorrei capire se di­
sponiamo di qualche elemento che ci con­
senta di affermare che effettivamente le 
organizzazioni mafiose prestano, in qual­
che modo, manovalanza, denaro, territo­
rio o quant'altro e per quali fini ciò av­
viene. 

Ciò consentirebbe anche di dare, con 
riferimento a quanto sta avvenendo in 
alcune regioni, una spiegazione ulteriore 
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rispetto all'approssimata e generica osser­
vazione che alcune regioni od alcuni 
quartieri sono fuori dal controllo, poiché 
questa mi sembra una maniera non solo 
rozza e superficiale, ma addirittura auto­
lesionista di presentare le cose. 

Da ultimo desidero fare una considera­
zione su un concetto che lei, ministro, ha 
ripetuto anche in questa sede, ma ha so­
prattutto affermato fuori di qui, in molte 
interviste ed anche con atti formali assai 
lodevoli. Lei afferma che la differenza tra 
quanto accade nell'Europa orientale o in 
altri contesti sociali e quanto succede in 
Italia è data da un costume diffuso di 
illegalità. Questo è un dato vero, rispetto 
al quale il Parlamento ha apprestato al­
cuni strumenti - penso, ad esempio, alla 
legge sul procedimento amministrativo -
che io credo, in sintonia con quanto affer­
mato dal collega Ciaffi, vadano ripresi in 
rapporto alla capacità di fare baluardo 
da parte delle amministrazioni locali e 
regionali. Su questo le do atto di una 
serie di iniziative. Vorrei qualche ulte­
riore valutazione da parte sua sul modo 
in cui il Governo nella sua interezza si 
sta muovendo su questo tema fondamen­
tale, che spiega la paura della gente, l'in­
capacità di risposta e di reazione. 

PIETRO SODDU. Mi limiterò a svolgere 
talune osservazioni in aggiunta a quelle 
già espresse dai colleghi. La prima ri­
guarda l'opportunità (e mi rivolgo soprat­
tutto a lei, signor presidente) di rendere 
meno episodici questi nostri dibattiti in­
torno ad un tema talmente importante da 
essere tra quelli al centro della crisi di 
governo; quindi non mi sembra che pos­
siamo assolvere compiutamente al nostro 
impegno di Commissione, cui sono attri­
buite queste competenze, restando sol­
tanto al margine delle altre questioni che 
purtroppo ci sovrastano (non certo per 
colpa nostra). In passato abbiamo parlato 
di un comitato, però ci siamo tutti resi 
conto che la formazione di un comitato 
avrebbe indebolito l'attenzione piuttosto 
che rafforzarla; dobbiamo pertanto tro­
vare un modo per organizzare i nostri 
lavori. 

Dico questo perché di alcune questioni 
di cui abbiamo parlato oggi ci siamo già 
occupati in termini abbastanza ampi. Mi 
riferisco, per esempio, alla questione dei 
servizi; abbiamo effettuato un'indagine 
conoscitiva che il presidente ha condotto 
a buon fine, come di solito avviene in 
questa Commissione. Avevamo anche as­
sunto l'impegno comune di provvedere 
alla stesura di un'ipotesi di riforma, della 
quale ormai si avverte il bisogno e si 
parla spesso, in molte sedi. Non vi è 
dubbio che intorno ai servizi di sicurezza, 
per una ragione o per l'altra, si è svilup­
pato un dibattito che richiederebbe una 
messa a punto della legge istitutiva del 
comitato, anche perché il nuovo aspetto 
del terrorismo internazionale è ancora 
tutto da vagliare, e dovrà esserlo proba­
bilmente prima che assuma dimensioni 
organizzative ed aspetti rispondenti alla 
nuova situazione politica generale che si 
sta creando nel nostro paese ed in Eu­
ropa. Di fronte alle modificazioni che 
sono intervenute, e che il ministro ha 
richiamato molto bene, certamente esi­
stono frange estremiste nel mondo occi­
dentale ed anche in quello orientale, che 
probabilmente ad una vecchia contrappo­
sizione faranno subentrare qualche altra 
forma di ostilità nei confronti dei sistemi 
democratici. 

Credo pertanto che la questione debba 
essere esaminata prima che sia pregiudi­
cata dai fatti, cioè dall'effettiva organiz­
zazione terroristica piuttosto che da feno­
meni che annunciano questa nuova forma 
di terrorismo. 

La seconda osservazione riguarda una 
richiesta di precisazione che rivolgo al 
ministro. In altra sede ho avuto modo di 
sentire che il Presidente del Consiglio An-
dreotti escludeva che Kohl nella riunione 
lussemburghese avesse reso determinate 
affermazioni concernenti l'Italia e la ma­
fia. La questione deve essere precisata, 
perché non è marginale: occorre stabilire 
se in Europa esista o meno questa preoc­
cupazione e in quale misura, cosa abbia 
significato questo richiamo, se vi sia 
stato, in che modo intendiamo operare 
affinché non siamo coinvolti come Stato 
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in questo fenomeno. Vorrei che il mini­
stro ci fornisse qualche ulteriore notizia 
su questo rapporto con gli altri paesi, a 
proposito della criminalità organizzata 
esistente in Italia. 

Un'altra questione che desidero porre 
al ministro è stata affrontata dal Vicepre­
sidente del Consiglio Martelli in un dibat­
tito recente, a proposito di una regiona­
lizzazione del diritto penale; non era 
esattamente questo il concetto espresso 
dall'onorevole Martelli, però si trattava di 
una apertura di prospettiva, di intervento 
a livello territoriale, al fine di rendere un 
certo comportamento dell'amministra­
zione della giustizia (di cui stiamo par­
lando oggi, con riferimento agli stessi 
permessi concessi sulla base della legge 
Gozzini), più coerente con la realtà socio­
economica e socio-politica di alcune re­
gioni d'Italia. 

Se andiamo nella direzione di una 
maggiore integrazione tra poteri dello 
Stato e poteri regionali, con un rafforza­
mento di questi ultimi anche in tale set­
tore, probabilmente sarebbe utile appro­
fondire gli aspetti relativi a qualche seg­
mento (oltre a quello della polizia, di cui 
ha parlato il collega Ciaffi) che sia di 
interesse locale, che sia più dominato 
dalla cultura del codice locale, che non è 
sempre criminale, perché il senso di giu­
stizia può essere un po' diverso da re­
gione a regione, stante la diversità delle 
consuetudini e della cultura. 

Dico questo perché il ministro non ha 
accennato ad un fenomeno che si verifica 
in Sardegna: non si riescono a formare le 
liste amministrative, perché quasi tutte le 
amministrazioni sono assoggettate ad in­
timidazioni attraverso minacce, attentati 
dinamitardi, fucilate, una serie di fatti 
tutt 'altro che da sottovalutare. Esiste cioè 
una zona intera della Sardegna in cui un 
certo tipo di atteggiamento amministra­
tivo viene rigettato dalla popolazione, o 
da una parte di essa, attraverso minacce 
e fatti criminosi. Si tratta di una que­
stione abbastanza seria, essendo tale feno­
meno diverso dai soliti, per cui dovrebbe 
essere attentamente valutato; non so fino 
a che punto noi siamo in grado di farvi 

fronte. Gli statuti comunali, per esempio, 
dovrebbero in qualche misura adeguare 
l'attività amministrativa alle realtà locali 
e fare in modo che la violenza della legge 
si trasformi in accordo sociale; la legge, 
infatti, è sempre violenta e lo è maggior­
mente in certe realtà sociali rispetto ad 
altre, perché è un'imposizione, una regola 
che viene adattata ed imposta. Probabil­
mente in molte amministrazioni locali la 
legge, che è una regola generale, deve 
essere gestita in modo tale da diventare 
poi un accordo, un vero e proprio con­
tratto; del resto, la legge così è o do­
vrebbe essere: scendere dall'astrattezza 
all'applicazione concreta. Questo, a mio 
avviso, è indispensabile nel rapporto con 
le istituzioni ed il Ministero dell'interno 
potrebbe fare molto al riguardo. Non si 
tratta solo di una mia tesi; alcuni amici 
della sinistra, a cominciare da Cacciari, 
lo affermano, anche se sotto un altro 
aspetto. 

In conclusione, ringraziamo il ministro 
per averci offerto l'opportunità dell'o­
dierno incontro. Riteniamo che di questo 
settore, su cui la nostra Commissione 
esercita la propria competenza, dividen­
dola in maniera abbastanza confusa con 
la Commissione giustizia, dobbiamo occu­
parci in maniera seria, organica e perma­
nente; credo che ciò sia difficile, ma indi­
spensabile se vogliamo fornire il nostro 
contributo. 

PRESIDENTE. Poiché stanno per 
avere luogo votazioni in Assemblea, so­
spendo la seduta; alla ripresa, l'onorevole 
Lanzinger effettuerà un brevissimo inter­
vento (anche perché non ha seguito i la­
vori), poi interverrà l'onorevole Gei ed 
infine il ministro Scotti svolgerà la sua 
replica. 

La seduta, sospesa alle 18, è ripresa 
alle 19,20. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la seduta. 

GIANNI LANZINGER. Purtroppo, come 
ha rilevato il presidente, non ho potuto 
seguire interamente là seduta odierna, 
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nella quale la Commissione ha ascoltato 
il ministro Scotti ma, essendomi stato ri­
ferito quanto il ministro stesso ha detto, 
quanto meno per sommi capi, vorrei 
porre una domanda impegnativa. 

PRESIDENTE. In un sano rapporto 
processuale, il « sentito dire » non è am­
messo ! 

GIANNI LANZINGER. HO avuto precisi 
riferimenti che, come è noto, costitui­
scono una prova. Lei sa benissimo, pro­
fessor Labriola, che quella de auditu è la 
prova principale: non occorre il de visu, 
basta il de auditu.... 

PRESIDENTE. Onorevole Lanzinger, 
proprio lei che è un garantista ! 

GIANNI LANZINGER. La presenza del­
l'onorevole Scotti in questa sede mi in­
duce a porre una domanda proprio per­
ché, mentre il ministro riferiva, ero impe­
gnato nei lavori della Commissione d'in­
chiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali similari e, 
precisamente, sulla questione di Napoli, 
sul problema dell'ordine pubblico e dei 
rapporti tra quest'ultimo e criminalità or­
ganizzata, argomento questo che mi sem­
bra non solo rientri nella nostra istituzio­
nale, ma si ricolleghi anche sotto il pro­
filo tematico con la riunione di que­
st'oggi. 

La domanda che intendo porre al mi­
nistro è la seguente: in un contesto in cui 
la Commissione è arrivata ad alla conclu­
sione molto impegnativa che nell'area na­
poletana le garanzie costituzionali sono -
per il cittadino qualunque e per l'econo­
mia, che intende essere libera - di fatto 
sospese a causa della presenza della cri­
minalità e dell'assenza di efficaci mezzi 
di contrasto; in uno scenario senz'altro 
veritiero perché ricostruito nel corso di 
una specifica indagine condotta dalla 
Commissione (in questo caso non par­
liamo certo per sentito dire), mi chiedo, 
signor ministro, se lei non ritenga che 
abbiamo a disposizione due formidabili 

strumenti operativi fornitici dalla legge 
n. 142 del 1 9 9 0 , elaborata da questa 
Commissione. 

Mi riferisco alle facoltà che tale legge 
conferisce all'autorità di Governo nella 
verifica della legittimità istituzionale, so­
prattutto per quanto riguarda gli enti lo­
cali. Non vi è dubbio, infatti, che il pro­
cesso di degrado raggiunge il suo mas­
simo livello in relazione agli enti locali in 
materia urbanistica, ambientale ed addi­
rittura istituzionale, perché sappiamo che 
i brogli elettorali costituiscono un male 
endemico. 

Voglio richiamarmi, signor ministro, a 
due articoli, il 3 9 ed il 4 0 , della legge 
n. 142 che noi stessi abbiamo votato e 
che il Ministero dell'interno aveva a suo 
tempo proposto. L'articolo 3 9 consente al 
Governo, attraverso una procedura garan­
tista prevista per delle autonomie locali 
(che rappresentano l'elemento base della 
democrazia, ma anche del diritto alla le­
galità del cittadino), di arrivare fino allo 
scioglimento degli organi rappresentativi 
quando risultino accertate ripetute viola­
zioni di legge. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Ho avanzato io stesso questa proposta al 
senatore Chiaromonte ! 

GIANNI LANZINGER. Poiché la legge 
alla quale mi sono riferito è vigente e 
poiché vi è anche l'articolo 4 0 , il quale 
stabilisce che vi sia possibilità di sospen­
sione e di rimozione di amministratori 
che possano essere sospettati - non se­
condo una cultura del sospetto, ma in 
base ad un principio di verità che deve 
essere accertato e, quindi, anche procedu-
ralizzato - mi chiedo quale sia la sua 
opinione, signor ministro, sul fatto che 
alla Commissione d'inchiesta sulla mafia 
risulta che 4 0 0 amministratori dell'area 
napoletana hanno precedenti penali più o 
meno gravi e che, a quanto è noto alla 
Commissione, provvedimenti di natura 
cautelare per garantire l'integrità costitu­
zionale non sono stati assunti, o perlo­
meno non sono state adottate misure 
tanto rilevanti da essere decisive in 
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quella che è una battaglia contro la cri­
minalità. 

(GIOVANNI GEI. Desidero ringraziare il 
ministro per il suo intervento, estrema­
mente significativo specialmente in un 
periodo nel quale ritengo si possa final­
mente collocare il problema della delin­
quenza e della criminalità al primo posto 
tra gli impegni del Parlamento. In uno 
Stato di diritto, infatti, se non si garanti­
sce al cittadino la sicurezza vengono 
meno le norme fondamentali e nasce una 
sfiducia che può essere molto pericolosa. 

Per quanto riguarda i rigurgiti del ter­
rorismo, ritengo anch'io che non si debba 
abbassare la guardia, perché si intuiscono 
chiaramente minacce a livello internazio­
nale a causa di quanto rimane di servizi 
segreti che, senza dubbio, hanno giocato 
un ruolo fondamentale durante il periodo 
della strategia della tensione in Italia e 
che possono diventare strumenti prezzo­
lati per chi intenda porre in essere forme 
di destabilizzazione. 

A questo proposito vorrei ribadire che 
nel nostro paese siamo probabilmente 
alla vigilia di grandi trasformazioni isti­
tuzionali. Stiamo vivendo da anni in una 
fase in cui la grande stampa ed ì gruppi 
di potere economico operano per far per­
dere la credibilità alle istituzioni ed ai 
partiti che, tutto sommato, hanno garan­
tito alla nazione democrazia e sviluppo. A 
mio avviso, vi può essere anche il rischio 
della strumentalizzazione, da parte di 
gruppi di potere economici, di forme di 
terrorismo che ingenerino ulteriore sfidu­
cia nei cittadini, non tanto per arrivare 
ad una riforma corretta delle istituzioni 
quanto per cercare di gettare il paese in 
avventure che possono essere pericolose. 

Ritengo, pertanto, che sia opportuna 
una forte azione di coordinamento tra le 
forze di polizia con il coinvolgimento dei 
servizi segreti al fine di verificare se 
mandanti e cervelli di questa che spe­
riamo non sia una nuova stagione di ten­
sione possano trovarsi sul nostro territo­
rio nazionale. 

Al di là di questo aspetto vi è da fare 
una considerazione che riguarda la crimi­

nalità che sta dilagando al centro ed al 
nord del paese, forse sottovalutata nel 
momento in cui la nostra attenzione è 
sempre stata giustamente rivolta ai feno­
meni della grande criminalità organizzata 
del sud. Sta di fatto, però, che l'episodio 
di Padova non è isolato perché un po' in 
tutte le province del settentrione stiamo 
assistendo ad un aumento in progressione 
geometrica di rapine, atti di violenza ed 
omicidi, attuati da una microcriminalità 
incontrollata che purtroppo rischiamo di 
veder crescere sempre di più. 

Del resto, questo è il percorso che ca­
ratterizza un po' tutti i paesi che sono 
approdati al benessere, nei quali cresce la 
ricchezza e si apre una forbice tra coloro 
che ne godono e coloro che, invece, ne 
sono esclusi. In questo contesto, tra gli 
elementi più deboli c'è sempre uno sti­
molo ad appropriarsi della ricchezza at­
traverso la delinquenza che, non essendo 
organizzata, è pericolosissima e difficil­
mente individuabile. Gli spazi di impu­
nità sono notevoli e, nello stesso tempo, 
ci troviamo a riscontrare una forte ca­
renza nella presenza delle forze dell'or­
dine, chiamate a svolgere il compito fon­
damentale della prevenzione attraverso il 
controllo del territorio. 

Gli organici delle questure del nord e 
del centro del paese sono carenti perché è 
mancata una adeguata attenzione. I com­
missariati di polizia sono pochi: general­
mente abbiamo questure localizzate nei 
capoluoghi di provincia senza che la Poli­
zia di Stato sia presente all'interno delle 
province medesime. Si determinano, così, 
zone abbastanza « franche ». 

Nello stesso tempo anche nell'Arma 
dei carabinieri si registrano problemi col­
legati alla carenza di organico. Nella pro­
vincia di Brescia, per esempio, molte sta­
zioni dell'Arma cessano la propria attività 
dopo le 18 ed a partire da quell'ora inse­
riscono un messaggio sulla segreteria tele­
fonica con il quale gli interlocutori ven­
gono invitati a rivolgersi alla sede della 
compagnia. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Questo accade anche in Calabria. 
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GIOVANNI GEI. Se in tale contesto si fa 
riferimento anche alla massiccia presenza 
sul nostro territorio di extracomunitari 
non soggetti a controlli e privi di docu­
menti (le statistiche indicano un rapporto 
tra il numero totale di extracomunitari e 
fenomeni delinquenziali pari al 10 per 
cento), si può facilmente comprendere 
come §i stia creando una miscela esplo­
siva alla quale deve essere dedicata la 
massima attenzione se davvero si intende 
evitare di ripercorrere la strada negativa 
seguita in passato da altri paesi che sono 
approdati ad una situazione di benessere. 

Per le ragioni esposte, ritengo che 
sotto il profilo politico vada sottolineata 
la necessità di assicurare un consistente 
investimento, anche in termini economici, 
con l'obiettivo di pervenire al potenzia-

- mento dell'organico delle forze dell'ordine 
e di prevedere un livellamento di tali 
organici in rapporto al territorio. 

Sotto questo aspetto potrebbero essere 
indetti concorsi decentrati che certamente 
eviterebbero lo svolgimento di maxicon­
corsi, come quello attualmente in corso, 
per il quale, a fronte di una disponibilità 
di 960 posti, si è registrato un numero di 
candidati pari a 200 mila. Tale concorso, 
probabilmente, sarà espletato in tempi 
lunghissimi e creerà il problema di far 
fronte alle richieste di trasferimento di 
quegli agenti che saranno assegnati a 
zone lontane dalla propria residenza abi­
tuale. Ribadisco pertanto la necessità di 
procedere ad un consistente investimento, 
che certamente i cittadini sarebbero di­
sposti ad accettare nel momento in cui 
l'obiettivo ad esso collegato fosse quello 
di garantire una situazione di sicurezza 
oggi assicurata solo in maniera relativa. 

Non intendo affrontare in maniera ap­
profondita il discorso relativo all'opportu­
nità di sottoporre ad adeguata verifica la 
legislazione vigente in materia; penso, in 
particolare, alla legge Gozzini e ad altri 
meccanismi legislativi che si stanno di­
mostrando pericolosissimi perché ingene­
rano sfiducia nelle stesse forze dell'or­
dine, che spero non facciano il « callo » 
alla situazione esistente, manifestando at­
teggiamenti di remissività, nel momento 

in cui numerosi delinquenti, più volte as­
sicurati alla giustizia, vengono per in­
canto rimessi in libertà. 

Sotto questo profilo si tratterà di ap­
profondire il discorso sulla validità della 
normativa esistente, accertando le oppor­
tunità di introdurvi modifiche, ma an­
dranno anche verificate forme di respon­
sabilità a carico di alcuni magistrati, ove 
si consideri che la legge è soggetta ad 
interpretazione e che vi sono passaggi di­
screzionali. 

A tale proposito chiedo, senza atten­
dere che al riguardo si muova autonoma­
mente il Consiglio superiore della magi­
stratura, che il ministro di grazia e giu­
stizia - la Commissione potrebbe rendersi 
interprete di tale richiesta - compia i 
passi opportuni per avviare il procedi­
mento disciplinare, che rientra nella sua 
competenza, nei confronti di quel magi­
strato di Napoli che, da quanto risulta 
dalle notizie forniteci, si sta rendendo re­
sponsabile di una situazione gravissima. 
Sono convinto che i magistrati, pur nel­
l'ambito della loro discrezionalità, nel 
momento in cui il Parlamento fosse at­
tento e critico, di fronte a certi atteggia­
menti che risultano distruttivi e perico­
losi nei rapporti tra istituzioni ed opi­
nione pubblica, potrebbero anche essere 
richiamati ad adempiere un ruolo che, a 
mio avviso, non può essere incontrollato, 
ma deve trovare il Parlamento attento ad 
utilizzare gli strumenti ad esso consentiti. 

PRESIDENTE. Poiché non vi sono al­
tri iscritti a parlare, vorrei sottoporre al­
l'attenzione del ministro alcune brevi 
considerazioni. Innanzitutto intendo con­
fermargli la gratitudine dei colleghi e 
mia personale per aver trovato il modo 
ed il tempo di partecipare all'odierna he­
aring. Do inoltre atto al Governo - assu­
mendomi la responsabilità di tale dichia­
razione - di non aver mai dato la sensa­
zione di un decalage di impegno rispetto 
alla delicata questione oggetto della no­
stra attenzione, per il solo fatto che è in 
corso una crisi politica. Bisogna infatti 
riconoscere che l'amministrazione - ed in 
particolare il ministro dell'interno - si è 
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dimostrata all'altezza dei compiti dj vigi­
lanza e di funzionalità piena dell'istitu­
zione Governo, sia pure con le lacune, le 
contraddizioni e le riserve che normal­
mente si possono riscontrare in questa 
materia. 

Prima di dare la parola al ministro 
Scotti, vorrei formulare tre rilievi. Il col­
lega Soddu - al quale sono grato per 
questo - ha richiamato una questione 
concernente la nostra competenza. Nel di­
chiarare di condividere le considerazioni 
espresse al riguardo, informo che è mia 
intenzione rivolgermi al Presidente della 
Camera perché finalmente si metta ordine 
nelle competenze delle Commissioni per 
quanto riguarda i problemi dell'ordine 
pubblico; in particolare, chiederò che in 
tale ambito si riconosca la competenza 
piena di questa Commissione. 

Non si tratta di un problema di giuri­
sdizione interna ma piuttosto di una que­
stione politica. Il fatto che non sempre 
sia riconosciuta nel modo dovuto la com­
petenza di questa Commissione comporta, 
infatti, una sorta di dissipazione della 
materia, che invece richiederebbe una 
concentrazione molto elevata. In partico­
lare, non credo che l'orientamento volto a 
preferire in alcuni casi la Commissione 
.giustizia possa agevolare lo scioglimento 
dei nodi presenti in materia di ordine 
pubblico. Ciò per un duplice motivo: in­
nanzitutto perché l'ordine pubblico rap­
presenta un problema autonomo rispetto 
a quello della giustizia e inoltre perché 
ho la sensazione che, procedendo su due 
binari diversi, si possa determinare una 
sovrapposizione ed un mancato coordina­
mento a livello di tensione politica. 

Penso per esempio al caso, divenuto 
quasi di scuola, della Corte dei conti, che 
vede la nostra Commissione impegnata in 
una riforma legislativa complessiva fina­
lizzata al decentramento dell'organo e, 
nel contempo, la Commissione giustizia 
occupata nella discussione di un provve­
dimento finalizzato all'istituzione di tre 
sezioni distaccate della Corte dei conti 
nelle regioni a maggior rischio, quasi 
come se esistessero due modi diversi per 
affrontare la medesima questione. 

Il secondo rilievo - stimolatomi dal­
l'intervento del collega Pacetti, che condi­
vido pienamente - riguarda la legisla­
zione vigente in materia. Abbiamo già 
maturato un'esperienza negativa sul 
piano di quella che potremmo definire 
legislazione « a pronta cassa ». Il pro­
blema non può essere risolto varando 
nuove leggi se prima non si procede a 
verificare l'idoneità di quelle esistenti. 
Sotto questo profilo vi sono limiti natu­
rali che non si possono superare. Infatti, 
se immaginassimo che su ogni questione 
che emerge il legislatore debba rispon­
dere con una determinata prescrizione le­
gislativa, avremmo decretato la fine della 
funzione della legge, che è esattamente 
opposta a questo modo di procedere. 

Il terzo aspetto sul quale desidero ri­
chiamare l'attenzione dei colleghi e, una 
volta composta - come tutti ci auguriamo 
avvenga in modo rapido - la crisi di 
Governo, quella dell'esecutivo, concerne il 
comportamento dei giudici. Nessuno di 
noi intènde criminalizzare o sottovalutare 
il grande impegno profuso in generale dai 
giudici nell'espletamento delle funzioni di 
giustizia: Tuttavia, vi sono questioni che 
non possono non suscitare allarme. In 
queste ore siamo impegnati, in modo 
davvero inadeguato rispetto alla gravità 
del fenomeno, nella discussione di un de­
creto-legge che ha lasciato la bocca 
amara a tutti, ed in riferimento al quale 
tutti si trovano in difficoltà, anche se non 
emerge un vero responsabile. 

Infatti, non ha certo responsabilità il 
legislatore, il quale non può conferire alla 
carcerazione preventiva valori superiori 
ad un certo livello, perché in caso contra­
rio si confonderebbe la carcerazione pre­
ventiva con l'espiazione della pena, che 
rappresenta invece un istituto completa­
mente divèrso. È vero che si può correg­
gere, limitare e rendere più funzionale la 
pena rispetto a certi gradi di giudizio; 
tuttavia, ritengo che il momento dell'e­
spiazione della pena non possa essere re­
trocesso al di qua della soglia della sen­
tenza di secondo grado perché, in caso 
contrario, avremmo cancellato un'intera 
civiltà giuridica e saremmo venuti meno 
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ad un'esigenza molto seria, rappresentata 
non tanto dalla garanzia del singolo sog­
getto quanto dalla garanzia del modo in 
cui la funzione di giustizia viene eserci­
tata. Quest'ultima rappresenta una que­
stione che riguarda tutti i cittadini, sia i 
colpevoli sia i non colpevoli, sia i sospet­
tati sia coloro che non lo sono. 

L'altro soggetto che si trova in diffi­
coltà è il Governo il quale, quando ha 
approvato il citato decreto non ha certo 
agito al di fuori dei suoi doveri di rap­
presentante dell'indirizzo politico, perché 
ha dato voce e risposte ad un sentimento 
generale di rigetto e di turbamento di 
fronte alle conseguenze, a tutti note, di 
una sentenza della Corte di cassazione 
che ripristinava di fatto certe situazioni 
di allarme. 

Al tempo stesso il Governo ha dovuto 
operare una sostituzione impropria, cioè 
ha scambiato la sentenza con un decreto-
legge. Si tratta di un aspetto molto grave 
che integra una contraddizione insupera­
bile. Tra l'altro, ritengo che nessuno 
possa rimproverare alla Corte di cassa­
zione di aver agito in quel modo, perché 
il giorno in cui il Parlamento cominciasse 
a giudicare in termini impropri l'operato 
del giudice di legittimità ci dovremmo 
chiedere dove andrebbe a finire l'indipen­
denza del giudice, alla quale per esempio 
si sono sempre richiamate le forze di si­
nistra (si tratta, tra l'altro, di una cultura 
nella quale mi riconosco anch'io). 

Allora la questione è chiara, anche se 
nessuno la menziona espressamente: per 
quale motivo i giudici non hanno emesso 
le sentenze in tempo utile ? Se, come si 
sostiene da più parti, essi non avevano il 
modo, il tempo o i mezzi per trovare le 
prove, sarebbe stato preferibile chiudere 
il procedimento. Infatti, i processi che du­
rano il tempo di una generazione rappre­
sentano un'autentica vergogna. In so­
stanza, quando un procedimento giudizia­
rio dura - lo ribadisco - il tempo di una 
generazione umana, ciò significa che non 
funziona più nulla. Ognuno, quindi, deve 
assumersi le proprie responsabilità. 

Da molto tempo si sostiene che i giu­
dici hanno necessità di strumenti e mezzi 

più adeguati. Tuttavia, se ripercorriamo a 
ritroso il cammino dei nostri interventi 
legislativi, possiamo constatare che il Par­
lamento ha dato molto da questo punto 
di vista. Abbiamo operato, infatti, una 
serie di interventi a sostegno dei mezzi 
strumentali da porre al servizio della fun­
zione giudiziaria. 

Mi domando, pertanto, quale sia il 
punto di crisi dell'intera situazione. Cer­
tamente, quando il nuovo Governo sarà 
costituito, dovremo proseguire questa ve­
rifica analizzando il modo in cui viene 
svolta la funzione giudiziaria, che è natu­
ralmente collegata ai problemi dell'ordine 
pubblico. 

A tale riguardo, ricordo che avevamo 
chiesto al ministro guardasigilli (il quale 
aveva offerto la propria disponibilità) una 
relazione sui casi in cui siamo stati con­
dannati in sede internazionale per dene­
gata giustizia. Questo potrebbe rappresen­
tare un utile punto di partenza per la 
nostra analisi, che dovrebbe continuare 
chiedendo per esempio ai ministri dell'in­
terno e di grazia e giustizia qualche dato 
statistico, e quindi oggettivo, su tutti i „ 
casi in cui persone destinatarie di provve­
dimenti di clemenza o di limitazione 
della condizione in cui si trovano a se­
guito di una pena da espiare, hanno com­
piuto atti di delinquenza o di criminalità. 

Inoltre,, facendo riferimento a tutte le 
questioni sollevate in questa sede, ritengo 
opportuno affrontare i problemi relativi 
alla vigilanza e all'intelligenza. In propo­
sito desidero ricordare, in particolare al­
l'onorevole Lanzinger (poiché farò riferi­
mento alla sua area politica), che subito 
dopo l'inizio della corrente legislatura ab­
biamo svolto un'indàgine conoscitiva 
prendendo le mosse da un'affermazione 
dell'ex ministro dell'interno Scàlfaro, il 
quale in un'intervista, per così dire, non 
verificata, aveva sollevato alcune que­
stioni riguardo all'utilizzazione dei servizi 
di informazione. 

La suddetta indagine conoscitiva si 
concluse con l'elaborazione di una serie 
di proposte delle quali non abbiamo 
avuto più notizia; al riguardo, sollecite­
remo anzi il Governo a pronunciarsi. Ri-
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cordo, comunque, che nel corso della 
stessa indagine l'onorevole Teodori, con 
grande caparbietà e reiterata insistenza, 
esorcizzava continuamente l'eventuale uso 
dei servizi di informazione per la lotta 
alla criminalità organizzata: non credo 
che oggi lo farebbe ancora. Ritengo anzi 
che sia giunto il momento di utilizzare 
finalmente i servizi di informazione e si­
curezza al fine di conoscere preventiva­
mente la situazione, almeno nelle aree in 
cui la delinquenza organizzata mette in 
crisi la Repubblica. Infatti, la legge 
n. 801, non solo non vieta ma anzi ob­
bliga i servizi di informazione e sicurezza 
a perseguire (solo sul piano dell'intelli­
genza) i fenomeni che pongono a repenta­
glio la solidità delle istituzioni democra­
tiche. 

È evidente però che, nel momento in 
cui ci si rende conto che alcune parti del 
territorio nazionale sfuggono al controllo 
delle istituzioni, ci troviamo, più che in 
uno stato di pericolo, in una situazione di 
vera e propria lesione nei confronti dello 
Stato. 

• Si tratta comunque di fenomeni per 
combattere i quali è essenziale l'informa­
zione preventiva; senza quest'ultima, in­
fatti, non è configurabile un'azione di tu­
tela dell'ordine pubblico. 

Su tali riflessioni torneremo quando 
sarà costituito il nuovo Governo. In pro­
posito valuteremo, in sede di ufficio di 
presidenza, le procedure attraverso cui 
agire. Per il momento, comunque, mi ri­
volgerò al Presidente della Camera per 
sottoporre alla sua attenzione e a quella 
degli uffici competenti tale questione, che 
è di natura politica. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Signor presidente, onorevoli colleghi, de­
sidero in primo luogo ricordare due limiti 
propri dell'informativa che ho reso in 
questa sede. Il primo è rappresentato dal 
fatto che, di fronte ad un fenomeno terro­
ristico per la maggior parte in fieri, non 
potevo entrare nei particolari sui quali ho 
riferito stamane al Comitato parlamen­
tare per i servizi di informazione e sicu­
rezza. Il secondo è che ho dovuto muo­

vermi con molta attenzione tenendo conto 
dei limiti propri di un ministro membro 
di un Governo dimissionario, soprattutto 
in ordine alle valutazioni ed alle prospet­
tive. 

Sulla base di tali premesse, risponderò 
alle questioni poste dai componenti la 
Commissione, non senza aver rivolto loro 
un ringraziamento per l'attenzione con 
cui hanno seguito la mia esposizione. Mi 
auguro, tra l'altro, che il Parlamento ed 
in particolare questa Commissione pos­
sano ritornare su tali questioni dopo la 
costituzione del nuovo Governo poiché il 
terrorismo e la criminalità (organizzata e 
non) rappresentano le questioni politiche 
di maggiore rilievo cui è necessario pre­
stare molta attenzione. 

Entrando nel merito degli interventi, 
l'onorevole Franchi ha posto una que­
stione assai delicata. Al riguardo desidero 
sottolineare, con grande franchezza, che il 
livello generale di addestramento e la ca­
pacità di contrasto delle forze dell'ordine 
nel nostro paese sono oggi molto elevati. 
Dobbiamo, quindi, dare atto degli sforzi 
compiuti negli ultimi anni per migliorare 
la qualità complessiva della capacità di 
lotta e di contrasto nonché la professiona­
lità propria delle forze dell'ordine. 

Allo stesso onorevole Franchi vorrei ri­
cordare che uno dei due poliziotti uccisi 
a Padova (l'agente Borraccino) aveva rice­
vuto, nel 1988, un encomio solenne per 
aver catturato l'uccisore di un poliziotto 
caduto nel corso di una rapina ad un 
ufficio postale. Egli, quindi, era stato ri­
conosciuto come persona quanto mai 
esperta e coraggiosa, e del suo coraggio 
bisogna dargli atto. Infatti, subito dopo 
l'allarme sono stati sufficienti soltanto 
pochi secondi perché la « volante » giun­
gesse sul luogo della rapina. Al riguardo, 
gli inquirenti fanno notare la grande fred­
dezza dei banditi, che hanno continuato, 
nonostante l'arrivo della polizia, a sot­
trarre gioielli e denaro alle persone circo­
stanti, senza accennare alla fuga. Essi 
anzi sono rimasti fermi con l'intenzione 
di affrontare gli agenti di polizia, il che 
pone un serio problema (questa è la se­
conda parte delle sue affermazioni, onore-
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vole Franchi, alla quale presto grande at­
tenzione). 

Dobbiamo anche compiere, pertanto, 
una revisione dei tempi, della durata e 
delle modalità di addestramento e di 
riaddestramento, perché il nemico da 
combattere è efferato ed è caratterizzato 
da una freddezza e da un calcolo scono­
sciuti alla delinquenza tradizionale del 
nostro paese; quindi deve essere fronteg­
giato con tecniche ancora più raffinate di 
quelle attuali. È questa la ragione per 
cui, pur non essendoci alcun impedi­
mento di legge nell'utilizzazione degli 
ausiliari in attività di volante o di pattu­
gliamento, abbiamo deciso di non impie­
garli in operazioni che non vedano la 
presenza collettiva di più agenti e, 
quindi, in attività isolate. Sono necessari, 
infatti, un maggior addestramento ed una 
maggiore capacità per fronteggiare la si­
tuazione. Tale decisione è stata presa per­
ché il tipo di criminalità necessità di' una 
diversa utilizzazione delle forze disponi­
bili e non perché ci si trovi di fronte ad 
un comportamento illegittimo. 

Rispetto alla questione dell'utilizza­
zione degli agenti per funzioni ammini­
strative, sulla quale sarà necessario ritor­
nare perché comporta problemi di ordine 
legislativo, occorre operare rapidamente 
per restituire funzioni amministrative al 
personale amministrativo, sottraendo da 
tali compiti gli agenti. Questi, infatti, de­
vono essere restituiti a responsabilità ed 
attività di istituto. 

Condivido le questioni poste dal presi­
dente, innanzitutto in merito al terrori­
smo. Come ho già detto, ci troviamo di 
fronte a fenomeni di terrorismo che com­
prendono schegge di terrorismo ideologico 
tradizionale degli anni Settanta che an­
cora sono legate ad una visione politica 
di trasformazione della società e di lotta 
al sistema e nuove forme che avanzano e 
che nascono in un contesto radicalmente 
diverso e che devono essere attentamente 
analizzate per poter organizzare un'azione 
di contrasto efficace. 

L'onorevole Ciaffi mi ha chiesto se vi 
sia in atto uno smantellamento e posso 
rispondere che nulla di simile è stato 

fatto, né sul piano dell'intelligence né su 
quello del controllo. Posso garantire ciò 
alla Commissione affermando, anzi, che 
oggi abbiamo un apparato di allarme 
(come abbiamo potuto osservare durante 
la guerra del Golfo) considerato come uno 
dei più efficienti in Europa, che ci ha 
permesso di seguire oltre 700 persone e 
di sventare alcune azioni; l'attività di in­
telligence è dunque piuttosto soddisfa­
cente. Come ho affermato anche questa 
mattina, dobbiamo però fare di più su 
tale versante ed è importante, come ha 
ricordato l'onorevole Pacetti, che si resti­
tuisca stabilità ai servizi. Il problema 
della nomina dei capi del SISMI è ur­
gente, va rapidamente risolto e spero che 
ciò avvenga non appena il Governo sarà 
formato, perché mantenere organismi così 
delicati in una situazione di precarietà, in 
questa fase, non è certamente consiglia­
bile. 

Ho già ricordato le disposizioni adot­
tate in merito all'utilizzazione dei mili­
tari di leva. Dovremo rivedere, avendo 
affrontato nel passato il problema di un 
massiccio incremento dei ruoli, la fase 
della selezione alla luce della necessità di 
prolungare l'addestramento e la forma­
zione ed in considerazione del riaddestra­
mento continuo degli uomini. Ci troviamo 
di fronte, infatti, ad una dura battaglia 
che necessita di tali azioni senza sottova­
lutazioni. 

Vi è, come ha ricordato l'onorevole 
Pacetti, il problema legato all'applica­
zione delle norme e credo che una rifles­
sione più attenta e rispettosa (mi riferisco 
anche alla legge Gozzini) avifebbe evitato 
molti disastri avvenuti nel recente pas­
sato, legati a interpretazioni contrapposte 
e contraddittorie. 

Vorrei dire all'onorevole Balestracci 
che abbiamo attivato una collaborazione 
con i servizi dell'Est europeo, con tutta la 
cautela che ciò comporta; mentre, infatti, 
per la Germania orientale siamo riusciti 
a disporre degli archivi e ad operare, per 
gli altri paesi molto è andato disperso ed 
è necessario prestare attenzione al mate­
riale prodotto non per aiutare a capire, 
ma per creare ulteriore confusione e con-
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traddizione. Bisogna agire con estrema 
cautela ed è questa la direttiva che de­
vono seguire i nostri servizi, nella colla­
borazione con questi paesi. Pur con tutto 
il rispetto che dobbiamo avere nei con­
fronti dei Governi attuali per aiutarli in 
questa direzione, la cautela e l'attenzione 
sul materiale che ci viene fornito è di 
rigore. Sono gli stessi paesi che hanno 
bisogno di capire cosa sia avvenuto nel 
loro recente passato e credo che la realtà 
democratica sarà più stabile al loro in­
terno, proprio nella misura in cui riusci­
ranno a far luce sul proprio passato e a 
comprendere l'intreccio interno ed inter­
nazionale dei servizi e del terrorismo. 

La seconda questione posta dall'onore­
vole Bales tracci, (l'atteggiamento della 
gente), mi preoccupa in modo particolare 
e vi ritornerò in seguito. Sono preoccu­
pato, rispondo così anche all'onorevole 
Riggio e ad altri intervenuti su tale 
aspetto, della caduta generale del senso 
del rispetto della legge e della legalità. 
Abbiamo tollerato una serie di forme di 
delinquenza organizzata e non con una 
certa indulgenza. Prendiamo il caso del 
contrabbando di sigarette. Su tale aspetto 
sarà necessario concentrare l'attenzione 
del Parlamento e del Governo perché tale 
rete di distribuzione si è trasformata ed 
interessa anche il commercio della droga, 
rappresentando al tempo stesso un moni­
toraggio del territorio, come nel caso 
della città di Napoli. Che senso della le­
galità può avere il cittadino che assiste, 
negli angoli delle strade, alla vendita di 
sigarette che avviene anche alla presenza 
delle forze dell'ordine o di magistrati 
(che, forse, si servono anch'essi di questo 
servizio) ? Quando in un comune si co­
struiscono non dieci, ma mille apparta­
menti abusivi, il senso della legalità viene 
meno. Vi è un crescendo in questa dire­
zione, ed è questa la ragione per cui, 
insieme con la presidenza della Commis­
sione antimafia, stiamo organizzando una 
conferenza (sarà mia cura informare det­
tagliatamente la I Commissione della Ca­
mera dei passi che verranno compiuti), 
che immaginiamo permanente, sul pro­

blema della legalità nel nostro paese. A 
tale conferenza sono invitate a parteci­
pare le istituzioni, le forze della società 
ed anche quelle della spiritualità e della 
cultura. Vi è infatti, nel nostro paese, un 
problema notevolissimo di cultura e di 
comportamenti nel rispetto della legalità 
e dei doveri e, se si vuole partecipare ad 
una lotta decisa nei confronti della crimi­
nalità, nei suoi diversi aspetti, è necessa­
rio innanzitutto affrontare tale problema. 
Abbiamo lavorato con la partecipazione, 
davvero molto attiva, non soltanto di 
esperti, ma anche di rappresentanti della 
società civile e delle diverse fedi religiose 
(cattolica, protestante, ebraica e via di­
cendo), nonché delle forze della cultura 
(università e scuola) per impostare, ap­
punto, in via permanente una conferenza 
dalla quale far nascere una serie di impe­
gni per i singoli partecipanti, ed anche 
per sviluppare nel paese un'iniziativa in­
torno a codici di autoregolamentazione e 
di comportamento collettivo. Ciò si rende 
necessario perché in proposito, a mio av­
viso, ci troviamo al punto più basso che 
si possa immaginare. 

Vi è, insomma, un problema di ri­
spetto della legalità e questa è una delle 
ragioni per cui - lo dico con molta chia­
rezza - non intendo assolutamente rin­
viare di un solo giorno le scadenze che le 
leggi prevedono in materia di enti locali. 
Dobbiamo abituare i cittadini e gli am­
ministratori al rispetto puntuale e pi­
gnolo delle disposizioni di legge, tentando 
di andare contro la corrente secondo cui 
ogni norma è considerata un consiglio e 
non un obbligo di comportamento, per i 
singoli e per la collettività ! 

Per quanto riguarda la seconda que­
stione posta dall'onorevole Ciaffi, ritengo 
profondamente valido quanto egli ha pro­
posto ed in proposito ho cercato di por­
tare avanti la seguente linea di condotta: 
vorrei presentare un emendamento al de­
creto sulla criminalità - se si riuscirà a 
discuterlo - , affinché ciò che abbiamo 
fatto in via amministrativa, ossia i piani 
di controllo del territorio interforze (ossia 
mettendo insieme tutte le risorse, anche i 
vigili urbani), venga sancito a norma di 
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legge. Mi riferisco, cioè, ai piani di con­
trollo predisposti dal prefetto con la col­
laborazione di tutte le forze dell'ordine, 
ivi compresi i vigili urbani. Sono infatti 
convinto che, come è stato qui sostenuto, 
debba essere ripristinato il ruolo di que­
sto particolare Corpo utilizzandone le co­
noscenze ai fini di un controllo capillare 
del territorio comunale. 

Concordo con le osservazioni dell'ono­
re vole Binetti e, rispetto al caso di Na­
poli cui egli ha fatto riferimento, desidero 
affermare che dobbiamo senz'altro guar­
dare con freddezza e preoccupazione a 
quella situazione, però dobbiamo anche 
riconoscere lo sforzo che stanno com­
piendo le forze dell'ordine. Tenete conto, 
infatti, che, in entrambi gli episodi delit­
tuosi verificatisi recentemente, le forze 
dell'ordine sono arrivate con tempestività. 
In questi giorni si svolgeranno alcune im­
portanti operazioni nei confronti di co­
sche mafiose, in determinate regioni del 
nostro paese, anche con la collaborazione 
di forze internazionali; tali operazioni sa­
ranno il segno di uno sforzo davvero en­
comiabile che f tutori dell'ordine stanno 
compiendo, pur con i limiti che certa­
mente la loro attività presenta, per la 
dimensione e per la drammaticità del fe­
nomeno che si deve fronteggiare. A que­
sto proposito mi sono fatto consegnare 
alcuni dati, di cui do lettura: « Il Comi­
tato della sicurezza e dell'ordine pub­
blico », sulla base dei dati di Napoli, 
« letti i precedenti rilevati a carico, con 
particolare riguardo a omicidi, furti e al­
tro, preso atto delle informazioni fornite 
a seguito degli accertamenti effettuati 
dalle forze dell'ordine, ha ritenuto » (vo­
glio ricordare che il soggetto in questione 
stava in carcere da molti anni) « che non 
può escludersi, pur in assenza di oggettivi 
elementi, l'attualità dei collegamenti del 
detenuto in parola con la criminalità or­
ganizzata ». Inoltre, la questura, in me­
rito al soggetto in questione, aveva fatto 
presente quanto segue: « Registra prece­
denti per omicidio, furto e lesioni (...) non 
si esclude che possa essere collegato ad 

organizzazioni criminali con cui potrebbe 
mantenere tuttora rapporti ». Si tenga 
conto che tale soggetto aveva già com­
piuto un omicidio mentre si trovava in 
libertà, quindi era certamente un indivi­
duo da sorvegliare con particolare atten­
zione. Ho voluto dir questo ed accennare 
agli elementi a nostra disposizione, per 
dimostrare la difficoltà di procedere. 
Spero che la Commissione giustizia e 
l'Assemblea, nell'esaminare le norme del 
decreto-legge sulla criminalità, possano 
riflettere su tali questioni, perché il caso 
che ho citato non è isolato, ma ve ne 
sono stati altri analoghi. Più volte, infatti, 
è capitato che, pur in assenza di elementi 
oggettivi riscontrabili, visti i precedenti 
ed in base alla conoscenza dell'ambiente, 
si sia affermato che non si poteva esclu­
dere che un determinato soggetto mante­
nesse ancora collegamenti con organizza­
zioni criminali. Si trattava, quindi, di in­
viti ad esaminare con estrema attenzione 
e preoccupazione la posizione del sog­
getto. Sono moltissimi, però, i casi in cui, 
nonostante queste formule e queste indi­
cazioni, sono stati concessi i benefici di 
legge. 

All'onorevole Cardetti voglio ricordare 
che ho fatto riferimento a due diversi tipi 
di terrorismo e quindi alla necessità di 
dedicare oggi grande attenzione a tale fe­
nomeno. Siamo di fronte, infatti, ad una 
notevole quantità di atti intimidatori: le 
intimidazioni al Capo dello Stato, ai gior­
nali la Repubblica e VAvanti /, le varie 
telefonate intimidatorie che pervengono, e 
così via. Queste sono i prodromi di possi­
bili azioni successive, per cui bisogna 
usare l'attenzione più vigile che si possa 
immaginare. 

Per quanto riguarda la questione solle­
vata dall'onorevole Riggio sui rapporti 
tra Stasi, RAF e terrorismo, noi abbiamo 
due dati. In primo luogo, dagli interroga­
tori degli arrestati della RAF nella Ger­
mania orientale sono emersi collegamenti 
chiari tra la Stasi e la RAF. Dagli archivi 
è emerso che il rapporto non era soltanto 
vago, ma preciso, e riguardava l'addestra-
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mento ed anche il supporto logistico. Na­
turalmente oggi, rispetto all'uccisione av­
venuta in Germania in questi giorni, l'u­
nico elemento che suscita vera preoccupa­
zione è il fatto che l'omicidio sia stato 
compiuto certamente dimostrando altis­
sima professionalità: è avvenuto, infatti, 
ad una distanza di oltre 30 metri, di 
notte, utilizzando uno strumento a raggi 
infrarossi e con la possibilità di colpire 
molto rapidamente. Non si è potuto cer­
tamente trattare, quindi, di una persona 
con scarsa preparazione ed addestra­
mento. Voglio dire all'onorevole Soddu 
che il cancelliere Kohl ha sostanzialmente 
smentito di aver fatto quelle dichiarazioni 
e nel vertice di Lussemburgo non si è 
espresso in tale direzione. 

Anche in relazione ad un'osservazione 
dell'onorevole Gei, sottolineo che dob­
biamo porre attenzione nell 'affrontare tali 
problemi poiché l'Europa vive un mo­
mento delicatissimo: da una parte vi è il 
processo di unificazione della Germania, 
dall'altra è in atto quello di unificazione 
europea. L'Europa è destinata a diven­
tare, se riesce a condurre in porto il suo 
processo di unificazione, una forza poli­
tica ed economica di primaria grandezza. 
Quanti sono gli interessi che militano 
contro questa ipotesi ? Porrei grande at­
tenzione a questo dato, senza cadere in 
una polemica « paesana ». Mi sono mera­
vigliato dell'allarme dato da un grande 
quotidiano italiano questa mattina, quasi 
scoprisse un elemento di novità. Nel mese 
di settembre, a Roma, si sono riuniti i 
dodici ministri dell'interno dei paesi co­
munitari, a latere con Stati Uniti, Austria, 
Canada, Marocco e Norvegia, proprio 
sulle questioni sollevate indirettamente 
dalla cosiddetta dichiarazione Kohl' ri­
guardanti il problema del crimine senza 
frontiere. Ormai la criminalità organiz­
zata non ha più frontiere ed ha preceduto 
notevolmente il 1993: il traffico interna­
zionale della droga è ormai un fatto di 
integrazione internazionale ed è a questo 
punto indispensabile un'integrazione in­
ternazionale dell'azione di prevenzione e 

di contrasto del fenomeno. Occorre un 
collegamento molto stretto tra le diverse 
polizie, le diverse intelligence e i diversi 
ministri dell'interno dei paesi della Co­
munità. Voi sapete che non è questo l'og­
getto del Trattato di Roma per cui i mi­
nistri dell'interno si riuniscono nel cosid­
detto Gruppo Trevi al quale è stato sem­
pre rifiutato alla Commissione di parteci­
pare; l'Italia si è sempre pronunciata a 
favore della partecipazione della Commis­
sione alle sedute del Gruppo Trevi, ma 
gli inglesi ed i francesi hanno ritenuto 
che il problema della sicurezza non fosse 
parte del Trattato di Roma e quindi non 
rientrasse nella competenza della Comu­
nità. Tuttavia oggi il problema esiste ed 
abbiamo discusso proprio dei due temi 
fondamentali ad esso connessi. Innanzi­
tutto, il riciclaggio del denaro sporco. A 
tale proposito, abbiamo presentato un de­
creto e mi auguro che il Parlamento lo 
converta rapidamente e si integri con una 
centrale unica di raccolta di tutte le in­
formazioni; ma tutto ciò non è sufficiente 
se non vi è una cooperazione europea e 
se la stessa legislazione non si estende a 
tutti i paesi della CEE. Coloro che pensa­
vano di collaborare al riciclaggio del de­
naro e rimanere immuni dal radicamento 
della criminalità organizzata, oggi pagano 
il fio del loro errore. A livello mondiale 
oggi la criminalità tende a livellarsi sui 
metodi e sui sistemi di organizzazione 
più efficienti e sperimentati; non si tratta 
più di un problema di mafia italiana, ma 
di mafia internazionale che si sta radi­
cando con gli stessi sistemi e gli stessi 
metodi. Esiste certamente una differenza 
rispetto alla mafia italiana, quella cioè 
che la pressione sulla vita sociale, econo­
mica e politica è più forte e manifesta 
nel nostro paese di quanto non lo sia 
negli altri. 

L'altro tema è quello di trovare, in­
sieme con gli altri paesi, sistemi di con­
trollo sul traffico della droga e su tutte le 
altre forme di criminalità organizzata. 

Per quanto riguarda le osservazioni 
dell'onorevole Lanzinger, ho detto al pre-
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siderite Chiaromonte che avendo studiato 
con molta attenzione la questione, desi­
dererei avere il conforto del parere della 
Commissione antimafia, che ha svolto un 
lavoro splendido sul piano dell'attuazione 
della legge n. 142 , circa il problema dei 
poteri del Ministero in termini di sjciogli-
mento dei consigli comunali per ripetute 
inosservanze e violazioni, nel caso di un 
comune nel quale si costruiscono non 
due o tre appartamenti, ma mille al­
loggi ... 

GIOVANNI FERRARA. Non è che vi sia 
differenza tra due, tre o mille ! 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
Poiché parlo di gravi e reiterate viola­
zioni, quando si tratta di mille alloggi ... 

VITO RIGGIO. Come nel caso di Gela, 
per esempio. 

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell'interno. 
La nuova legge pone un potere. Su que­
sto aspetto stiamo lavorando con estrema 
cautela. L'onorevole Lanzinger ha aperto 
un problema sul quale, di intesa con il 
presidente della Commissione antimafia, 
il Ministero sta studiando la possibilità di 
applicazione in questi casi degli articoli 
3 9 e 4 0 della legge n. 142 . Non vi è solo 
un problema di abusivismo edilizio, ma 
di un'altra serie di inadempienze e viola­
zioni della legge che possono configurare 
un intervento di scioglimento dei consigli 
comunali. Stiamo proprio studiando tale 
questione, tenendo presente la delicatezza 
della materia e la necessità di operare 
con efficacia per non trovarci di fronte ad 
annullamento o sospensione di un provve­
dimento da parte di un TAR, con la con­
seguenza di ottenere un risultato boome­
rang ancor più pericoloso della situazione 
attuale. Poiché avrò un'audizione nel co­
mitato di presidenza della Commissione 
antimafia su tali questioni per Napoli e 
Caserta, in quella sede porterò le conclu­
sioni a cui l'amministrazione è pervenuta, 
e gradirei, se il presidente lo riterrà op­

portuno e nelle forme e nei modi possi­
bili, un ulteriore incontro con la Commis­
sione affari costituzionali per avere un 
parere in ordine al comportamento del 
Governo. 

L'onorevole Gei ha posto il delicatis­
simo problema che riguarda le regioni 
centro-settentrionali e l'esigenza di rive­
dere nelle stesse la dislocazione delle 
forze dell'ordine. Condivido le sue osser­
vazioni e le dico che stiamo provvedendo, 
partendo dai punti più delicati. 

Mi avvio alla conclusione affermando 
che vi è bisogno di ricondurre la contrat­
tazione in tutto il settore della sicurezza 
ad unità, ed in tal senso stiamo lavo­
rando. Per esempio, la riduzione dell'ora­
rio di lavoro prevista nell'ultimo con­
tratto ha portato ad uno squilibrio im­
provviso ed immediato, per cui i carabi­
nieri si sono trovati di fronte ad una 
situazione che ha avuto effetti negativi in 
molte aree del Sud e del Nord: in Cala­
bria vi è stato addirittura il problema di 
chiudere alcune caserme o di limitare l'o­
rario delle stesse. 

I tempi di addestramento dei nuovi 
carabinieri, onorevole Riggio, sono tali 
che se l'orario di lavoro viene mutato da 
oggi a domani, l'effetto che ne deriva è 
quello di aver riproposto una situazione 
estremamente pericolosa e drammatica. 
Da questo punto di vista occorre rivedere 
le forme contrattuali e il modo con cui 
questi problemi vanno affrontati, al fine 
di raccordare le decisioni su questo ver­
sante con quelle organizzative ed opera­
tive che sono conseguenti e necessarie, 
per non trovarci di fronte alla situazione 
nella quale versa l'Arma dei carabinieri, 
su questo terreno. 

Ho chiesto ai tre Corpi (alla polizia, ai 
carabinieri ed alla guardia di finanza) di 
preparare un programma del fabbisogno 
di alloggi di servizio, di strutture e di 
mezzi tecnici, per il cui soddisfacimento 
stiamo cercando forme finanziarie nuove, 
perché certamente è impossibile chiedere 
al bilancio dello Stato di sopperire, nel 
giro di pochi anni, due o tre, ad un fab­
bisogno così elevato. Stiamo procedendo 
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in tal senso perché è importante adeguare 
le strutture tecniche, come giustamente 
rilevava l'onorevole Franchi, al mutare 
della situazione, dal momento che ci tro­
viamo di fronte ad una criminalità che 
agisce in modo estremamente sofisticato. 

In questa direzione, penso al controllo 
delle coste; al riguardo, il nostro paese è 
in condizione di squilibrio, eppure sap­
piamo benissimo cosa rappresentino per 
noi le coste ! La situazione di non coper­
tura per migliaia di chilometri comporta 
l'impossibilità di un controllo effettivo, 
con tutto ciò che tale mancanza rappre­
senta. Una delle ragioni per cui, avvici­
nandosi il 1993, i nostri partner europei ci 
chiedono di prendere decisioni rapide è 

perché, per quella data, la costa calabrese 
diventerà il confine dell'Europa. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
Scotti per il suo contributo. 

La seduta termina alle 20,25. 
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